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Offe rv azioni Fifco~C Mimiche fu i Colori dtl\ Sig, 
OPOIX letta a fuo nome dal fig. Mac qutr alia 
R- Accad. delle Sciente di Parigi , 

^ colori fono una illuminazione particolare de’ 
corpi , che non {blamente ce li rende vifibili , 
ma (oro imprime eziandio un carattere distinti- 
vo. Quella illuminazione nell* atto che varia 
infinitamente lo Spettacolo dell’ Univerfo , Se ru- 
bra pur dargli la vita . La teoria de’ colori però 
è troppo ancora nafcofla . II motivo n’ è ferie, 
perchè non fon eflì flati peranche confiderai 
lotto al vero punto di veduta ; e la natura de’ 
corpi colorati non è Hata ancora abbastanza 
«laminata . 

I Filici non han cercato finora a Scoprire no* 
corpi le proprietà relative, come la gravità, la 
figura, il moto , Pelafticità ec. fi fon eflì oc- 
cupati piuttoflo intorno alle qualità comuni alla 
materia in generale , che intorno ai principi # 
che ogni corpo in particolare conftituifcono , e 
lo diflinguon dagli altri. Non farebbe duuque 
maraviglia fe ingannari fi follerò, quando han 
vclnto Spiegare gli effetti naturali, che da’ prin- 
cipi costitutivi de* corpi dipendono. Qefto è 
appunto quel che ci Sembra lor edere avvenu- 
particolarmente interno alla caufa de’ co'ori. 
lift. -ma di Ntuvton circa ai cokri confi Jerati 
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nella luce medefima c il più interefsante , il più 
ben intelo, e i! più accuratamente fviluppato. 
Sembra che quello grand’ uomo abbia alzato il 
velo, che copriva la Natura, e ci nafeondeva 
quella parte delle lue operazioni la piùmagrifi- 
ca. Ciò non oliarne allor che trattali di fpie- 
gar la cagione de’ colori de’ corpi naturali, fi 
feorge eh’ egli pure non gli ha conofciuti fe 
rcn imperfettamente, e alla maniera degli altri 
Filici i da! che doveaoo rifoltare delle fp legazio- 
ni più ingegnofe che folide. 

La luce, giulla J’Inglefe Filofofo , è una ma- 
ter'a eterogenea compolla eflenzialmente di fet- 
te colori politivi. Quelli eftendo di diveria na- 
tura, diverfamente fi piegano quando attraver- 
fano il prifma, e formano fui cartone che li ri. 
ceve una ferie di punti colorati nel feguente or- 
dine, rollo , rancio , giallo , verde» azzurro, 
indaco, e violato, o» paonazzo. Quelli raggi 
diverfamente colorati fon quelli , che riflettuti 

dai corpi li fan parere d’un tale o tal altro co- 

/ 

lore . Ma in qual maniera feparanfi dalla luce 
i colori per dipingerli fovra ai corpi ? Perchè 
mai un corpo riflette un colore aozi che un al- 
tro? Newton attribuifee quella proprietà de’ cor- 
pi alla grolfezza delle lamine che ne compone 
gono la fuperficie. Egli calcolò anche il grado 
di fottigliezza che quelle lamine aver doveano. 


Digitized by Googl 


Colon . 5 

per riflettere un tal raggio colorato , o un tal 
altro. Nollet quell'idea addottando è pnr d’ av- 
vilo , che la figura delle parti , la 1 or difpofizio- 
nsj e la varietà de’ peri che da quella proven- 
gono, contribuifcon moltilTiino a' lor di ver fi co- 
lori. In Comma quelli due Filici fi accordano 
a riguardare»! colori come afiòlutamente indif- 
ferenti alla natura de’ corpi . 

Una tale aflerzione Cappone cognizioni pro- 
fonde nella Chimica, e non poteva edere che 
il rifiatato d’ una lunga ferie d’ ofiervazioni Culla 
natura de’ corpi colorati , eppure non fi è mai 
fatta a tal oggetto niuna fperienza. I Filici 
avendo fempre riguardata la Chimica come una 
feieoza per elfi llraniera , non vi fi Cono mai oc- 
cupati. Se confutata l’ aveffero, avrebbon ve- 
duto ch’ella non conferma punto la fummen- 
tovata opnione. Par anzi di molirato da un gran 
numero di fatti che i corpi non Con colorati , 
fe non in quanto contengono un principio in- 
fiammabile, a cui fi è dato il nome di Flogì- 
fio (t). La feoperta di quella verità aprir ci 
fembra una nuova carriera , e fpargere molto 

(t) Impiegheremo come fihonime fe efpre (poti ma- 
teria infiammabile, principio infiammabile e flo- 
giflico. Que fi' ultimo è una moneta corrente , fi cui 
non fi è ptranche ben determinato il valore , Noi 
procureremo in progrejfo di meglio fijfiare /’ idea 
vaga che s'applica a quefio termine , L’Aur. 

•a 3 
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lume Alila natura de 5 colori . Ella potrebbe ezian- 
dio per avventura produrre in quella parte 
dela Filìca una nuova rivoluzione. Ella è un 
fHo, che con una ferie di confeguenze pub 
guidarci naturalmente alle piti felici fcopcrre. 
Infatti fe il flogifto è la cagione de’ colori dei 
corpi , i colori diverfi venir non poflòno che da- 
gli flati diverfi di quella materia infiammabile 
I corpi cve il flogifto fi trova nel medefimo ftato 
moftrar fi debbano dello Hello colore . Qui’ che 

* 

fubifcono intorno a quello principiò infiamma- 
bile diverfe alterazioni debbon paflare per anche 
fuccelfivamente per altrettanti colori diverfi . 
Finalmente egfi fembra, che dilla diverfa gra- 
dazione di colore fi potrebbe fino ad un certo 
punto conofcer lo ftato relativo d’ un corpo , e 
giudicare dei fao grado di alterazione . * 

Quelle importanti ricerche faranno il princi- 
pale oggetto della predente Diftertazione . Dopo 
av^re con fuffìcienti proye ftabilito il rapporto 
che hanno i colori del corpo co’ lor principi 
Colli cutivi, noi faliremo alla prima caufa de* 
colori , e cercheremo di rifchiarire le feguenti 
quiftioni : perchè i colori fi feparino dalla luce 
per rifletterli fopra ai corpi che contengono del 
flogifto : fe v’ abbia un certo rapporto fra il 
flogifto de' corpi, e i colori d.lla luce; fe la 
materia colorante della luce, e il flogifto fiano 
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d’ una fola , e medefifha natura ; filialmente fe i 
colori efìftaao originariamente neiJa luce come 
parti coflitutive , a Caco flraniere alia fua ef- 
fenza . 

Noi confidereremo adunque i colori 1 . ne* 
corpi naturali , z. nella luce . E (Tendo nofiro 
principale intendimento di trarre dai colori un 
util partito, facendoli fervire alla cognizione 
delle foltanze, non cammineremo che coll’ap- 
poggio dell’ efperienza . Quanto alle confeguen- 
ze che caveremo riguardo al fi (Tema de’ co- 
lori in generale , e che faran la materia della 
feconda parte di quella Diflertazione , non fi 
proporranno da noi che come vcrifimili con- 
ghietture . 

PARTE PRIMA. 

Di’ colori confederati ne' corpi naturali. 

. Tutte le diverfe imprefiìoni che gli obbietti 
far pofiòno full 1 organo della vifia , e a cui fi è 
dato il nome di colori , a nove principali fi pof- 
fono riferire, il bianco , il nero, e i fette co- 
lori del prifma, rofio, rancio, gial'o , verde, 
azzurro, indaco, e violetto. Paragoniamo infie- 
me quelli colori. Vediamo fe i corpi che fon 
colorati al medefimo modo abbiano tra loro 
qualche identità di principio, e in che differi- 
fcano quelli, che fon colorati diverfamente . 

Il color bianco è quello, che ordinariamente 

a 4 
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prendono i corpi che hanno poco o niun flo- 
gifio. I corpi meno fufcettibili d’ infiamma- 
zione come le terre calcari , e le fofianze me- 
talliche fpoghate per via del fuoco, o de’ reat- 
tivi del lor flog’fio , fono tutti egualmente di 
color bianco. Tali fono la biacca, il mag’ftero 
di bifmut, la lana filofofica o fior di zinco, 
F antimonio diaforetico , il bezoar minerai , lo 
ftagno calcinato , 1’ arfenico ec. Il color bianco 
è anzi il folo indizio, il qual moftri che que- 
lle materie fono fiate fpogliate del flogifio quan- 
to lo poffon eflere. 

Si fa al contrario, che il color nero de’ cor- 
pi annunzia che fono carichi di affai quantità 
di materia infiammabile. I metalli fono tanto 
pid neri quanto più ne contengono . L’ argento, 
e le calci di parecchie fofianze metalliche s’an- 
nerifcono anche al folo contatto del flogifio ri- 
dotto in vapori. Le fofianze incarbonite, e la 
fuliggine, che fono tanto infiammabili, fono 
neriflime . Pub anzi dirli , che i corpi neri fo- 
no i foli infiammabili, poiché niun corpo pren- 
de fuoco, fe non quando è nero. La carta ap- 
prettata al fuoco comincia ad arroffire, poi s’ 
annerifce . e allor s* infiamma . Il legno , la te- 
la, la lana, la feta, la cera, il fevo , gli oglj, 
quegli fletti, che Rinfiammano per gli acidi con- 
centrati , s’ annerirono, e fi convertono prima 
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di abbracciare in una materia carbccofa. Se 
quedi corpi nel fòro (lato naturale fon bianchi, 
egli è perchè il flogifto intimamente in lor 
«ombinato è troppo mafeherato, e confegnente- 
mente di niun effetto (i). Quindi, come ab* 
biam detto, fotto a quello colore non fono in- 
fiammabili ; è neceflario che 1’ azione del fuoco 
feomponendo qnefti corpi ne fepari i princip», 
e liberi per confeguenza il fbgido da una parte 
de’ fuoi oft acoli ; allor compaiono neri , e s’ in- 
fiammano. Perchè un corpo appaja nero non 
bada dunque ch’egli contenga affai flogifto; è 
d’uopo eziandio, che quella materia infiamma- 
bile fia fviluppatifiìma, e in qualche modo allo 
feoperto, in fomma che fia in idato di pigliar 
fuoco al folo contatto d’ un corpo attualmente 
accefo . 

I corpi bianchi fon quelli adunque che non 
contengono punto di flogifto, o ne’ quali egli è 
mafeherato interamente. I corpi neri al contra- 
rio fon quelli, che ne contengono maggior co- 
pia in uno dato più fviluppato, e che fono per 

1 (0 CoT P l combuftìbìli , ma bianchì , il 

gìjlo , /’ acido, l' aglio ec. fono in uno flatq di per- 
fetta combinazione . Niun di tali principi è allora 
fcnfibtle ; quindi non è maggior maraviglia che que - 
fi corpi non fiano neri y benché contengano affai 
flogìfo dì quel che poffa effere che non fan acidi 
e graffi , benché contengan dell ’ acidi , t dell ’ olio • 
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conferenza più vicini alla infiammazione . te 
Tegnenti oflervazioni proveranno particolarmente 
C'ò che abivam detto dello fiato , e delia 
quantità di materia 'infiammabile, che fi con- 
tiene ne* corpi neri , c quelle oflervazioni p r e- 
fentate da altri come puri fenomeni , troveran- 
no qui la loro fpiegazione . 

,, Provatevi, dice il S; g. Franklin , di dar 
fuoco ad una carta con una lente ; fe ella è 
bianca , non ne verrete a capo si facilmente ; 
ma fe fate cadere il fuoco della lente fopra una 
macchia d* inchiodo , o fopra a lettere mano* 
fcritte , o ftampate , la carta prenderà fubito 
fuoco nel luogo fcritto. 

,, Il primo di Gennaio 1774. cadde a Parigi 
una quantità (ufficiente di neve per coprirne la 
legna di provvifione della Città, imatoni, le te- 
gole ec.; ma le barcha di carbone non offrivano 
alcun vefil^io di neve , fe non in alcuni piccoli 
luoghi fparfi qua e là, ove ella era unita io 

« 

fiocchi . Siccome gli altri quartieri della città 
eran coperti di neve tutti egualmente , fulla 
firada di Conti lungo il fiume fi prefentò a un 
di preffo nn fenomeno fimi le al primo , ne T luo- 
ghi ove i Carbonai fono foliti di efporreil car- 
bone, poiché la neve colà era fciolta allo fteffo 
modo , benché il terreno non folle, a cosi 
dire , coperto che d* un leggiero velo di polve- 
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- rè di Carbone u . ( Gìom. di Roller 1774. 
Aprile. ) 

• „ Efpofta a’ raggi diretti del Sole la palla 

di un eccellente termometro il mercurio fall al 
gr. 41, o, fecondo la divisione di Reaumur . Que- 
lla palla fu tinta di nero con inchioftro della 
China . Durante 1* applicazione del colore , e lo 
fvaporaraento dell’ acqua , il mercurio difcefe 
d’ alcune linee; ma rifai! poco a poco lino al 
S5-o grado ( Ibid .) , 

I corpi neri fon quelli adunque che conten- 
gono più di materia infiammabile, e che s’ in- 
fiammano più facilmente ( 1 ). 

* I corpi roffì , gialli ec., tutti quelli in fomma 
che appajon tinti de’ colori del prifma , r ricc- 
nofeono parimente per cagione de* lor colori 
nna materia infiammabile , come i neri , ma 
fpecificamente affai meno denfa . La Chimica è 
piena di j fatti che provano quefta verità , e 
bafta rarefare il flogifto d’un corpo, per farg'i 
prendere i va rj colori dell’iride. Il ferro a ca- 
gion d’efempio è nel numero de’ corpi più ne- 
ri , e in cui il flogifto per confeguenza è pili 
abbondante: T azione del fuoco gli fa perdere 

. Tempre più il fuo flogifto; la ‘prima imprese- 
ne di calore gli leva una parte di quello della 

1 

(1) Vedi pure intorno a ciò i noflri Voi. IV* 
177O. pag. 49., IX. pag. 17. 
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fuperfide: quella prende allora varie tinte di 
color giallo , verde , rollo, azzurro, violato. 

La più parte de’ metalli futi che cominciano a 
fubire il primo grado di calcinazione lì copro- 
no d’ una pellicola mefcolata di colori medefi* 
mi (i). Le acque marziali, quelle che con- 
tengono delle foftanze vegetali , o animali pu- 
trefatte , le decozioni delle foflanze refinofe , 
come quelle di chinarchina, di frutti di gi- 
nepro ec. prefentaao alla lor fuperficie egual- 
mente delle iridi . Le materie combnftibili in- . 
naazi di abbruciare prendono un color nero: . 
la fiamma che fuccede , è lo fvilluppamento 
del Jor flogillo ; ed efia offre i colorì azzurro, j 

verde, giallo, rotto. Tn tutti quelli cafi avvie- 
ne feompofizioae , e perdita d’ mia parte di 
fiogi lo . 

• Il color nero de’ corpi prova dunque l’ inten- 
fità del loro flogifto , e la rarefazione di quello 
medefi mo prneipio è quella , chi lor fa afTu- 
roere i colorì del prìfmà . Cerchiam fe quelli 
colorì dfferifean pure fra loro a cagione di una 
quantità più o men grande di materia infiam- 
male ; e fe i corpi , a cui s’ aggiugnetfe , o 
da cui fi levatte di mano in mano il fìogilic, 

(,) Quello può anche fervlre di fpiegaiione ai 
cerchi colorai , , che II Sigi Priellley per meno dotte 
eO’lofioni elettriche ha fatto nafeere Julia. Juperftcìt 
de' metalli . V. Voi. Vili. 1775- />• »7- I» Trad. 
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prenderebbono faccetti vamen te tutt’ i coleri, e 
in qual ordine . A tal effetto noi ci ferviremo 
principalmente delle foflanze metalliche ; i ve- 
getabili , e gli animali effendo d’ una tinta pi£t 
delicata li preftan meno alle fperienze ; la 
minima alterazione che loro provar fi faccia , 
ce cagiona fovente l’intera feompofizione • 

• Il ferro, come abbiam detto, nel fuo perfet- 
to flato é nerittitno, e il brillante metallico 
eh’ egli ha, non è dovuto che all’ aggregazione 
delle fue parti , come vedremo in appretta, 
L’ aria e 1‘ acqua iniiem combinate gli tolgoa 
molto del fuo tiogifto, e allora egli forma l’ocra 
-gialla. L’azione del fuoco può anch’effa pri- 
vare quella terra marziale d’una parte del fo- 
glilo che le rimane , ed ella patta allo flato di 
ocra rotta. Il fuo flogiflo è allor rarefai -o eflre- 
mamente, ne contiene etta il meno pottibile,e 
non è neppur dittolubile . L’ ocra gialla , che 
noi abbiam detto contenerne di più può infatti 
difcioglierfì negli acidi , ma non è crifiall zza- 
b le • è neceflario a quefla terra un grado di 
più di flogiflo* e prende allora un color verde: 
tali fono i crifialii di vitriolo marziale. Se alio 
flato del ferro contenuto in quello vitriolo fi 
aggiunge del fogiflo per mezzo del liquor alca- 
lino fhgidicato fui (angue di bue, il ferro fi 
precipita in un azzurro chiaro , o indaco , feor- 
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rendo per tutte le gradazioni deli* azzurro fe- 
condo la maggiore o minor quantità di materie 
magre , a cui è unito , e che indeboli feono 1* 
intenfità del fuo colore. Se il ferro fi precipita 
dalla fua dirtoluzione per mezzo di una materia 
.refinofa aftringente , come quella che vien for- 
nica dalle galle, riprende unagrandifTima quan- 
tità df tìogifto, e il fuo colore è allora il violet- 
to feuro: tale appare l’ incbioflro diluto io molta 
«equa. Finalmente fe il ferro lì fopraccarica di 
.flogifto, trattandolo con materie grafie, ei ri- 
prende un colore affolutamente nero , che è il 
fuo color naturale quando è perfetto , ed è ri- 
dotto alle fne parti integranti , come Dell’ Etio- 
pe marziale di Lemexy . . . 

11 piombo , e il bilraut fottomelfi alr azione 
d’ un faoco violento, e continuato per lungo 
tempo perdono fuccefTrv amente porzione del lor 
flogifto; egli s* attenua, fi dirada, lì di (Ti pa di 
•mano in mano. La calce che ne rifulta, verte 
prima un color giallo, poi parta al * rancio, e 
i forma quel che chiamali giallo di vetro ( majji - 
'.cot ) r finalmente diviene roffa , ed è il minio. 
Efìfa è allora più dùficile a ridurre, il che prò 
.va che ha perduto fucceffivamente del fuo fio. 
girto , e che quello è nel fuo più alte grado di 
efaltazionc • 

Segue già da quello che abbiamo detto i. che 
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i diverfi colori de’ corpi dipendono dalla quan- 
tità e dallo flato del lor flogifto; a. che il 
color rodo è quel che indica il flogifto portato 
al più alto grado di rarefazione ; 3. che i corpi 

ii avvicinano tantopid al color nero , quanto il 
lor flogifto è più intenfo; 4. che i diverfi colori, 
per cni padano nella fucceflìva rarefazione del 
Jor flogifto , è I’ ordine che fra lor tengono ; 
fon dopo il nero il violetto, 1* azzurro, il ver- 
de , il giallo , il rancio , e il rodo ; 5. final- 

• • 

mente, che qnefli colori fono i medefimi , che 
quei dello fpettro folare, e il medeflmo è pur 
1’ ordine che confervano. 

V* diamo fe gli altri corpi colorati confermi- 
no quelle prime oflervazioni . A tal fine noi 
terreni dietro agli effetti che fn di edì produco- 
no i ùiverfi reattivi, incominciando dal fuoco, 
eh’ è il più pefiente di tutti 
Nella concentrazione dell’acido nitrofa i va- 
pori fon prima gialli, poi rane*, e finalmente 
rodi . 

La calce d’oro trattata con materie fondenti 

• * 

al un fuoco di fufione io ina il rubino artificia- 
le di un rodo helhdimo . 

La calce di ferro dà pure al vetro un color 
rodo. 

Il fuoco fa prendere allo zolfo un color rodò) 
di giallo ch’egli era naturalmente» 
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* Il rifigallo ( realgal ) , e il cinabro non deb* 
bono parimente il color rcffo che all’ efaltazio- 
ne del loro zolfo. 

La calce d’antimonio invertita da un fuoco 
violento prende un color più chiaro, e fi con- 
verte in un vetro di coler rancio , e roflo . 

Il mercurio orecipitato coll’ alcali fi Ho dalla 
diffoluzione , e fottopofto in una ftorta^ ad un 
fuoco affai forte per fare arroventare la ftorta, 
ha dato fublitrandofi i fegnenti colori . “ La 
parte inferiore del collo della ftorta era, comin- 
ciando due pollici fotro del becco, veftita d’ un 
velo lottile d* un giallo debole che fi pe’deva 
in un altro velo di color ranc : o, a cui ne fuc- 
cedeva'un altro giallo piò carico , che divenen- 
do fempre più rodò a mifura che avvicinavafi 
al corpo della ftorta, finiva con effer roflo, e 
brillante come il rubino . ( Gicrn. di Ro\i r 9 
Fcbbr. 1774. ) 

Il mercurio calcinato coll’acido nitrofo, forma 
una malfa bianca , da cui l’ azione del fuoco 
ertrae un colore prima giallo , poi rancio , al 
fine roflo , ed il mercurio precipitato roflo . • 

Quefto medefimo metallo efpofto ad un fuoco 

» t 

continuato per lungo tempo fi converte in una 
polvere rofla , a cui fi è dato, quantunque affai 
impropriamente , il nome di mercurio prteipit 
tato per fe . 
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Gli olj non poflon difciogfiere* il zo’ r o, r e 
non per mezzo d’un certo grado di fuocr-, ed 
elfi prendono allora fucceftì va mente i colori 
giallo , rancio, e rotto • • 

Le prime, foglié che i vegetabili metton fuori 
alla primavera contengono pochilfima materia 
infiammabile, d flit fa io mole’ acqua; elle fono 
giallicce ; alcune pur anche come quelle del 
melo granato fon prima rode ; il giallo fucctde 
dopo e fi mefcola d* un po’ di verde. A mi- 
fura che i fughi divenghono piti abbondanti, e 
più denfa la materia infiammabile , il giallo fcom- 
pare, il verde fi fa più intenfo, e patta anche 
all’ azzurro , tali appaiono le foglie de! frumen- 
to cc. Nell* autunno quando le foglie non rice- 
vono più ballante copia di fughi per riparare 
1 * perdita che colla trafpimicne fanno del lor 
flogifto. il lor colore palfa al verde chiaro, in- 
di al giallo, e fovente al rollo, come avviene 
a quelle del ciriegio , del pefeo ec. 

Il flogifto de’ carboni ridotto in iliaco d’igni- 
zione, vale a dire eflremamente rarefatto dal 
fuoco, cangia io rollo vivo il fuo nero colore. 

„ Nella fiamma del fuoco domefiico, de le 
candele ec. fi ofierva che l'eftremità è rotta, 
indi compaiono il rancio, e il giallo che con- 
ondendóli infieme non fanno in apparenza che 
un fol colore , il quale è quello dei corpo delia 
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fiamma (i). Nella parte inferiore fi vede dipin- 
tamente il verde , pofeia l’azzurro immedia- 
tamente a lui preflò , finalmente alcuna volta 
fi vede anche un* piccola flrifeia paonazza w . 
( EfemeriJi £ Allena g a.) • 

La fiamma adunque ci offre una varietà di 
colori che ferbano collantemente fra loro 1’ or- 
dine che pur cercano di tener gli altri corpi 
cella rarefazione del lor f’ogifio. II color nero 
del lucignolo nella fua parte inferiore prova ciò 
che abbiamo detto , che i corpi non fono in- 
fiammabili , fe non. fotto a quello colore . Egli 
è il primo fviluppamento del flogifto. Gli altri 
colori, egualmente che nel prifma , fi fnccedo- 
no con quell’ ordine: violata, azzurro, verde, 
giallo, rancio, e finalmente il fuoco , o l’unione 
d^Ha fiamma in un fol punto è di color rollo. 

Dopo il fuoco i fiali fono le foftanze che hao 
più d’azione fopra il fJogillo, poiché hanno 
con lui un maggior rapporto (a). Effi agifeon 

(i) Quanto al color bianco della fiamma , et di- 
ptnde da uri * altra caufa , cioè fi deve alle rifieffio- 
7ii delta luce , e alla me f colando. delle partici Ile dì 
acqua ,e di’ olio , la quali cagiona delle direzioni 
di luce in tutt' i [enfi , da cui rifulta il color bian. 
•e o , come proveremo nella feconda Parte. L’Aut. 

(a ) 1 colori delle chiocciole d'acqua dolce fon affai 
men vivi e brillanti di quelli delle conchiglie di mare • 
efetto che viene attribuito alla mancanza delle partii 

celle faline. (Valmont di Bomare H.ft.Nat.).L’Aut. 
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per fimil modo diftruggendo , ed eccitan- 
do il flogifto, e facendo paflare i corpi dai co- 
lori fofchi ed intenti ai colori più vivi, e fen> 
pre nell’ ordine (uccennato. 

L’acido vitriolico difcioglie il ferro, e diflìpa 
una gran quantità del fuo flogifto , come è fa- 
cile a vedere prefentando una candela accefa 
ai vapori che ne emanano , i quali torto $’ in- 
fiammano , e detonano . Il ferro adunque cor- 
tiene allora men di flogifto; Il fuo colore, di ne- 
ro che era naturalmente, pafsa al verde, come 
lo prova la fua difsoluzione , e i crirtalli che re 
rifnltano. L’acido vitriolico agifce ncll’irtefsa 
guifa fui rame; ma il flogirto in queft’ultimo 
meglio combinato, T acido lo dirtrugge e rare* 
fa meno; perciò il vitriolo ch’ei forma, è az# 
zurro , cioè d’ un [grado di colore più intenfo 
che il vitriolo di ferro . 

. La medetima differènza fi trova fra le calci 
di ferro , e di rame. L’uno e l’altro meta Io 
efpolti alla doppia azione dell’ aria , e dell’acqua 
perdono afsai di flogifto. Il ferro forma un’ocra 
gialla, e il rame un’ocra verde, che contiene, 
come fi fa, più flogifto che quella del ferro. 

Gli acidi dell’ acqua regia difciolgon l’ oro , e 
lo ftagno. La mefcoUnza di quefte due difsolu- 
zioni fa precipitar I* oro fotto un color rofso , 
che dà la bella porpora di Cartìo . Il flogifto 
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deli* oro ha Cubito in tale occafione nn certa 
grado d’ datazione , come indica il color rollo: 
fx'e anche vi è fiata perdita di flogiflo, poiché^ 
quello precipitato è pù d fficile a fondere , che 
l’oro (otto alla fua forma metallica* 

- La difloluzione del ferro coll’ acido vitrolico 
rifiuta di dar crifialli di vitriolo quando il ferro 
ch’effa contiene ha perduto per l’azione troppo 
lungamente continuata dell’aedo, e del foro 
gran porzione del fuo foglilo. Quefla dittolu- 

2 : one che prende allora il nome di acquamadre t 

• > 

patta dal color verde, che aveva, al giallo, 
quindi al rancio, e in fine al rotto. ( Mennet 
Mem. fur Ics Eaux Mìner. ) . 

In genere le diflòluzioni delle ca’ci di ferro 
fon tato più rotte, quanto il ferro è più fpo- 
gliato di flogifio. Non fe n’ ottengono che de» 
Cali deliq jefcenti , o piuttofto deltè fpecie di pa- 
fte’lo (magma). Lo fpiriio di vino cava da que- 
lle mat' rie una bella tintura rotta , che è la tin- 
tura marziale di Ludovico. (Lo fieffo). 

Nella dittillazione de’ ballami naturali a mi- 
fura che l’acido fvilluppa, l’olio prende un co- 
lore prima giallo, poi rancio, poi rotto. 

Mefcolando 1’ ac : do vitriolrco concentratittìmo 
' collo fpirito di vino per la formazione dell’etere, 
fi ofserva che i liquori prendono fuc ceffi va men* 
te i coleri giallo, rancio, e rcfso. E’ vero, 
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che coll’ avvanzarfi delia divinazione il liquore 
diviene bruno , ed anche nero . Ma fuccede 
allora una feompofizìone, ed è un nuovo fio* 
gilto che fi fviluppa , e che noi (piegheremo 
più (otto . 

. Gli acidi fan pafsare al rofso le tinture vege- 
tali azzurre . Elfi rigenerano il color rofso delle 
rofe di provins , quando l’hanno perduto per 
J’e/ficaroento . Sembra eziandio che i colori 
rotti de’ dori , e de* frutti fian prodotti da un 
po' d’acido mefso allo (coperto , e fvilluppato : 
tali f'n quelli dell’ uva fpina , del berbero ( epi- 
nt vinate) y de’ melogranati ec. Quelli che ma- 
turando pafsano dal rofso vivo a un rofso piti 
carico , e tendente al nero perdono allo ttefso 
tempo la loro acidezza . Di quello numero fono 
le more , le vifciole , ed altri frutti * 

I fiori delle rofe di provins , del fommacco 
del melo granato debbono forfè parimente il lor 
color rofso alla prefenza d’un acido , che ne 
efalta il flogitto ; poiché oltre il fapore (litico,, 
che loro è comune cogli acidi , la loro infitto- 
ne cangiali in bruno colle terre a sorbenti . Que- 
Ilo è ciò che vedetti accadere ogni giorno fenza 
che mai le ne tta finora conofciuta la ragione : 
allorché fi mefcol?no i firoppi di quelli fiori * 
come anche quell* di papavero rofso, di garo- 
fano ec. coi coralli , o eoo altre foflanze terree» 


Digitized by Google 



12, Opoix. > 

la midura pafsa fubito al nero. I metalli me- 
definii alterano i colori rodi» Quando trattanli 
quedi dori in vali di rame, e più ancora in 
quelli di dagno, avviene loro lo fìefso che col- 
le terre afsorbenti : l’acido abbandona la fua 
refina colorante per attaccarli al metallo . Que- 
lla refina che non doveva fe non all’ acido il 
luo color rofso , e la fua Solubilità , vede un 
color bruno , e fi precipita fotto alla forma di 
lacca. Poche goccie di acido rendon mifcibile 
nell’acqua queda refina co’orante,e in lei ripr<* 
ducono il color rofso. 

Le violette o viole mammole danno un fugo 
violato Soprattutto quando fi pedano in un mop- 
tajo . Quedo colore ne’ vali di dagno s* inde- 
bolisce , fi perde , e non reda più che un co- 
lore azzurro. Vedefi qui che alle violette acca- 
de io defso che ai fiori rodi , di cui abbiamo 
parlato. II color violato non è qui dovuto che 
a un poco d’acido, che fi Sprigiona quando le 
.violette fi pedano. Queda piccola quantità di 
acido fa diventare nn po’ rofsa la tintura azzur- 
ra, e le dà un occhio paonazzo. Allorché fi 
lafcia nello dagno un po’ di tempo, l’acido at- 
tacca quedo metallo, fi neutralizza, e non re- 
fta più che un colore azzurro. Aggiugnendovi 
un po’ d’acido afsai indebolito, fi rende a que- 
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Ho fugo una tinta violetta; una maggior quan- 
tità lo farebbe diventar rofso. 

Quando fi bagnano de’ panni-lini in un den- 
fo vin rotta , o nel fugo delle bacche di fam- 
buco , o fiatili , il color rotto de’ panni-lini all’ 
aria pretto fi dittìpa , e gli fuccede un colore 
azzurro . Non li può attribuire quefto cambia- 
mento di colore che alla diflipazione di un aci- 
do volatile , poiché i panni -lini riprendono un 
color rotto, quando vi fi applica un acido qua- 
lunque . 

I fiori di malva fon rotti,* feccando all’aria 
divengono azzurri * Se fi bagn ano in un acido 
dilutiflimo , riprendono il color rotto» 

I rredefimi colori già rotti acquiftano mag- 
giore vivacità coll’addizione d’un poco d’acido. 
La cocciniglia, e alcune altre tinture cangiano 
in rofso vivo, e color di fuoco il lor colore 
di porpora. 

Vi fon tuttavia alcune fottaoze che per Fazio- 
ne troppo viva , e troppo continuata de’ reatti- 
vi paffano dal color rofso al giallo pallido. La 
cagione fi è, che tutto il flogiflo di quette ma- 
terie non è recato al medefimo grado di efal- 
tazicne ; e ficcome l’effetto de’ reattivi dopo 
aver prodigìofamente rarefatto il flogiflo è di 
diflruggerlo , il color rofso dee perderli e fpari- 
re il primo, poiché è prodotto dalla parte del 
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la miftura pafsa fubito a.1 nero . I metalli me- 
defimi alterano i colori rrofl\ * Quando trattanti 
quefti fiori in vafi di rame , e piti ancora in 
quelli di (Ugno, avvierze loto lo fiefso che col- 
ie terre afsorbenti : 1"* acido abbandona la Tua 

refina colorante per attaccarfi al metallo. Que- 
lla refina che non doveva. fe non all’acido il 

tuo co ! or rofso , e lat fua folubilità , vede un 

color bruno, e fi precipita, (otto alla forma di 
lacca. Poche goccie Ai acido rendon mifcibile 
nell’acqua quella retina colorante, e in lei ripr<% 
ducono il color rofso - 

Le violette o viole mammole danno un fugo 
violato foprattntto qaando fi peflano in un mor- 
taio . Quello colore n<^’ vafi di (lagno s* inde- 
bolire , fi perde , e mota re (la più che un co- 

lore azzurro. Vedef* cjxaì che alle violette acca- 
de Io tlefso che ai fiori rolli > di cui abbiamo 
parlato. Il color violato non è qui dovuto che 
a un poco d' acido v cVte fi fprigiona quando le 
-violette fi pedano - - <^> metta piccola quantità di 
acido fa diventare «sarrm po’ rotsa la tintura azzur- 
ra, e le dà un occViio paonazzo. Allorché fi 
iafeia Dello dagno msm ma. P° di tempo, l'acido at- 
tacca quedo metatllc» ■» ** neutralizza, e non re- 

tta pid che un colore azzurro. AggiugnemjQyj 
un po’ d’acido af*»* indebolito,, fi rende « que „ 
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flogiflo pii) rarefatta . Non retta dunque più al- 
lora che la porzione che è Io meno, e che in 
confeguenza non riflette che il color giallo. 

Una prova che vi ha perdita di flogiflo fi é, J 
che il color giallo che al rofso fuccede è palli- 
diflìaio . 

Gli alcali hanno anch’eflì una grande affiniti 
col flogiflo . Etti n’efaltano più o meno il co- 
lore fecondo la forza della loro reazione. Ra- 
iefanno il flogiflo del folfo,^ gli fan prendere 
un color rofso, come avviene al chermes mi- 
nerale, ai fiori rotti d'antimonio ec. 

Il folfo unito per la diflillazione all’alcali vo- 
latile cauttico forma un liquore fumante, che 
ha la proprietà di tingere in rofso le prepara- 
zioni mercuriali , ed anche il mercurio flefso 
rei fuo flato metallico . 

„ L’olio di tartaro verfato in piccola quanti- 
tà fa una porzione di mercurio difciolto nell* 
acido nitrofo produce un color cedrato. A mi- 
fura che fe ne verfa di piti il liquore diventa 
d’un giallo più rancio, e fpefso acche roflìgno.I 
fa’i fitti perfettamente alcali , e che fi fciolgano 
facilmente alla minima umidirà, eccitano lo flefso 
colore ; e più fono alcali , più il colore prò- 
pende al rofso Q. erto precipitato mercuriale 
fcparato dal liquore acquatta perla calcinazione 
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un rofso vivo**. ( Mem. dell' Ac c ad, delle Scien- 
te ij\t. ) . 

La d Abluzione del fublimato corrofivo mefco- 
• lato con un alcali fi precipita fotto un color 
rotto di mattone ; colf acqua di calce fotto un 
color giallo rancio , e con na alcali cauftico fot* 
to un color rotto. 

I colorì rotti delia tintura di fai di tartaro , 
e particolarmente della tintura de' metalli o 
figlio di par ac elfo fon prodotti dall’azione degli 
alcali fui flogitto dello fpiri:o di vino. 

Egli è parimente alla rarefazione del flogitto 
del ferro cagionata dall’azione dell'acido di ni- 
tro , e foprattutto dell’alcali fiUo , che la 
datura di Marte di Sianhl deve il fuo color 
rotto. 

Gli alcali cangiano pure in rotto la tintura 
gial'a del rabarbaro. 

L’ infufione della rebbia , della fena , e al- 
cune altre prendono egualmente cogli alcali un 
color rotto . * 

L’oricello ( orfcille ) trattato cogli alcali , e 
colla calce dà alia tintura un color rotto. Per 
mantenere quello colore , ed anche pei avvi- 
valo è necettario aggingnervi un po' d'alcali 
volatile . 

I fìroppi di viole , e le altre tinture vegetali 

azzurre prendoa cogli alcali un color verde. 

Voi. XI. b 
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che come abbiam detto annunzia un grado 
maggiore di efaltazione , che 1’ azzurro . 

L’acqua di calce fa prendere a molti legni, 
come a quelli di vifciola, e di pruno un bel 
color rollo . 

La calce ha molte proprietà comuni cogli 
alcali. Ella dà ^1 fugo di prugnoliB© ( nerprun ) 
un bel color verde , che forma il verdi di 
vefcica . 

La calce mura in verde il fugo violetto de* 
fiori dell* iride, il che fi chiama in pittura il 
verde £ inde . 

L’acqua di calce, ed anche le terre alfor- 
benti fan prendere a fomiglianza degli alcali un 
color verde ai fughi azzuri de’ vegetabili. Gli 
acidi, come abbiamo veduto, portano tatto a 
ua tratto quelli colori azzurri al color rollo, 
il che d modra che gli acidi hanno maggiore 
attività fui flogillo de’ corpi, che non ne abbia- 
no gli alcali e le terre ; tuttavolta anche quefti 
ognor tendono a produrre fopra al foglilo lo 
Hello effetto, che gli acidi , e il fuoco . 

£’ dunque la materia infiammabile de’ corpi 
quella che è cagione de’ lor colori . Ove ella è 
fpecificamente pii) denfa, i colori fono pii) fof- 
chi: al contrario tutte le caule che tendono a 
feemarne l’ intenlìtà , come il fuoco , i fali aci- 
di, e gli alcali eccitan ne’ corpi colori tanto 
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più vivi, e tanto più vicini al rofso , quanto 
più d’azione han fai flogifto. I corpi nella ra- 
refazione del lor principio infiammabile feguoii 
quell’ ordine di colore: nero, violetto, azzurro, 
verde, giallo, rancio, e rofso. Finalmente com- 
paion bianchi quando fono totalmente privi di 
flogifto o che egli è afsolutamente mafcherato, 
cioè combinato perfettamente. 

* Un’efperienza del Sig. Franklin famofo Ofser- 
vatore s* accorda a maraviglia colla noftra opi- 
nione , e prova compiutamente la maggior den- 
fità della materia iufhmmabile ne’ colori fofchi, 
la rarefazione maggiore di quella materia me- 
defima ne’ colori chiari , e I* ordine che quelli 
colori ofservano fra di loro. Ecco P efperienza 
come è da lui riportata. „ Io ho 1 prefo vari 
pezzi di panno quadrati, e di diverfi colori. 
Ve n'erano di color nero, di paonazzo, d’az- 
zurro carico , d’ azzurro chiaro , di verde , di 
giallo, di rofso, di bianco, e d’altri colori, e 
lor diverfe gradazioni. Gli ho melFi tutti fu 
della neve una mattina, che fplendea un bel 
fole. Depo alcune ore il nero efsendolì più ri- 
scaldato s’era profondato così nella neve , che 
da’ raggi del fole non potea più efser perccfso; 
l’ azzurro carico era quali altrettanto bafso ; 
l’azzurro chiaro non era profondato egualm r n- 
te; gli altri colori (verde, giallo, rofso ) er^no 
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tanto raeqo addentro nella neve , quanto erano 
piti chiari; e il bianco era rimarto tutto affatto 
falla fuperficie fenza punto penetrarvi u (t) . 

In una materia sì dilicata come è quella dei 
colori dei corpi fetnbrava dapprima ebe per co- 
nofeerne la natura, e i diverfi rapporti non fi 
poteffe contare che Culle fofianze miaerali , co- 
me quelle che fon già f iffe , e meglio fi pre- 
dano alfe fperienze. Contuttociò noi abbiamo 
veduto che i colori vegetali danno erti pure de’ 
rifultati evidenti, e che pienamente s’accorda- 
no colle offervazioni fatte fu i minerali . Le fo* 
fbnze animali nè piti nè meno , benché fiano 
corpi affai pìd comporti , piti facili alla diffra- 
zione , e i colori di cui non permettono egual- 
mente di efaminarne la natura , accordanfi tut- 
tavia anch’effe coi principi flabiliti , quant’é pof- 

(i) ,, lo f appongo , dice il Signor di Buffon 
( Introd. H.ft. des Mineraux) che la luce in f e 
JleJfa fi a compofla di parti pii o meno calde. Il 
raggio rojfo , . . deve in ogni circo fianca conferà 
vare affai più di calore cc. „ Queflo maggior ca- 
lore del raggio rojfo ncn s'accorda con ciò che ab- 
biati detto . La fuppofì{ione del Sig dì Buffnn è 
di frutta interamente dall' e/peri erir a di Frai klin. 
Aè è da attribuire il maggior calao del color nero 
alle particelle di ferro , onde potrebbe tjftr campo - 
l lo ; poiché anche i corpi neri che non fon debitori 
del lor colore alle fojianqe metalliche provano un 
effetto fimile . Vtgganjì le offervaficnì fatte fui 
carbone . L’Aut. 
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fib'le di fperarlo da materie che danno sf poco 
campo alle efperienze. 

Il fangue non dee probbil mente tt /ao color 
rodò cbe ali* efaltazione del Tuo flogilìo cagio- 
nata dalla fua rapida agitazione, dal fuo calore, 
e- da’ fuoi lali qi). 

L’orina ccl Tuo colore indica parimente la 
quantità di materie fafine che contiene, e il 
grado di calore che regna nell’economia anima- 
le. Quelle due cagioni ’a mifura che agifcono 
di vantaggio, fan pattare l’orina dal color gial- 
lo al rancio, e finalmente al rotto. 

Il fuoco , e gli acidi cangiano il color bru- 
no de’ gamberi , e degli altri croftacei in co- 
lor rotto . 

L’acqua forte ingialli/ce la pelle. Quando le 
fi fa fciogliere una certa quantità di mercurio 
ella diviene più corrofiva, ha maggiore attività 
falle foftanze animali, e la macchia cbe im- 
prime è rotta, Aggmgneremo a tutto quello 
alcune offervazioni fu i colori naturali degli 
animali. 

m 

(1) Se è vero , che fi <rava un po* eT acido dall* 
analifi del fangue , come dicono i Sìgg Homberg 
e Macquer , F origine avrebbe ad tfftrt probabili 
mente nella, fofian^a rojfa ( Dizion. di Chimica ) 

L’Aut. * 

E pur noto che il fangue quanto più è carie o- 
di flo&ifio , diviene tanto più nero . Il Traci* 

b i 
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Abbiano detto che le foglie de* vegetabili a 
mifura che crefcono, padano dai colori redo e 
giallo ai colori verde chiaro» verde carico, e 
tendente aH’azzurro; che quelli ultimi coloti * 
annunziano una maggior quantità di flogfto, 
una coftituzione più perfetta, e un vigore p’ù 
grande ; che quando cedano di ricevere dalla *' 

terra la medelìma quantità di fughi , o non ne 
ricevono {vd a proporzione del diflìpamento che 
ne fanno, diradandofi allora ognor più il flogifte, 
le foglie perdono il Jor colore verde, e azzur-. 
ro, e fegucn l’ordine inverfo che han tenuto 
nei loro crefcere . Da ciò fegue, che la denfì- 
tà del flogWo dà ai viventi più forza e più ener» 
già, e che i colori carichi cì annunziano una' 
maggior rebuftezza. Or ciò noi ofTerviamo pur 
anche negli animali.' 

Gli uomini bruni, e di pel nero fono gene- 
ralmente più forti e più robufti . L’età dimi- 
nuendo la forza e il vigere, ne toglie loro ai 
tempo fletto anche i, fegni efteriori , ed erti in- 
canutifcono . I Negri bianchi ( o Albinss ) che 
nafeono fotto la Zona torrida, fono una fpecic 
degenerata , e di molto inferiore per la fotza ai 
veri Negri. Si poffon fare* le medefime otter- * 

vazioni fu gli altri animali. V’ha delie fpecie 
intere d’uccelli , in cui i mafehi diftinguorrfi da* 
colori che mancano alle femmine : tali fo* 
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no gli anitroccoli , i pavoni , i pafleri do- 
meftici . 

E’ flato oflcrvato già da pili di diciotto fcco- 
^ li (0 che i quadrupedi, il cui pelo è bianco; 
lenza macchie, e lenza mescolanza , .fono men 
vigorofì , e meno robufli , che i loro analoghi 
che abbiano un color folco . I mnlcoli , e i ner- 
vi d’un cavallo nato bianco non han tanta forza, 
e refiftenza , come quelli d’un nero o d’un b^jo. 
E 5 lo flefTo degli altri animali domeflici . la 
Olanda fi è riconosciuto per una lunga ferie di 
ofiervazioni, che le vacche roXTe fono di ua 
temperamento inferiore , e men feconde che le 
vacche nere , o variegate di nero e bianco. 
Perciò la Specie rofla é fiata interamente ban- 
dita da’ loro pafcoli “ . ( Rechtrchts Philofoph. ). 

Noi avremmo pnr potuto riferire altri fatti 
mo Iti filmi , i quali conferman la legge, che la 
Natura fi è prescritta nella difiribuzione de* co- 
lori: ma crediamo, che quello, che o’abbiam 
detto * pofla badare , e abbia a riguardarli come 

(i) Virgilio ut Ha ferita tP uno Stallone rigetta 
quelli che fono bianchi : color deterrimus aioia . 
Georg . Lib. III. 

E <Puopo che le fallane fia d’un buon pelo , rot- 
ine nero lujlro et. Tutti i peli che fono & un colore 
sbi avuto , e che fembran mal tinti devon effer ban- 
diti dalle raz^e , come anche i cavalli che hanno 
le efr entità bianche . Buffon . L’Aut. 

b 4 
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una dinaofìrazione fifica. Non è da afpettare 
che dar fi pollano ragioni egualmente fatisfa- 
centi intorno a tutte le gradazioni de* colori, e 
in tutte le circoftanzc. Sarebbe nella Ffica fo- 
refliero chi pretendefle una si efatta precifioae. 
Affla di moftrar per efempio che la cagion dei 
colori sì /pezzati , ed opporti d*un tulipano di- 
pende da una maggiore o minor denfità di flo- 
g'flo, converrebbe o che il fiore forte di un 
tcfluto capace di fortenere F efperienze , o «he 
noi averti mo mezzi abb^ftanza dilicati per ifcc- 
prire la diverfa coftituzione di querte parti di- 
verfaracnte colorate. Non potrebbe egli darli, 
che il nero di queljli fiori forte comporto di un 
flogifto nudiffitno ed intenfirtìmo rifpetto a quel- 
lo che forma il roflo , e che quefta differenza 
benché grandirtima in fe, rifpetto a noi non forte 
feDfibile? 

V’ ha infatti ogni luogo di credere, che que- 
lla diverfità di colori venga da una ineguale di- 
rtribuzione di flogifto : poiché fecondo il Signor 
Somare ( Difcours , Hi fi. Nat ) ,, il color unifor- 
me de* fiori viene da una forza maggiore di 
cortituzione, ed è certo che le diverfità di co- 
lore in tutti i fiori fono indizi di debolezza , o 
di mancanza di nutrimento Alterati i fughi 
i lor principi non confervano più fra di loro 
quell’equilibrio, e quella perfetta difsoluaione. 
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che prima avevano. Può dunque avvenne, che 
il flogifto fi fpanda inegualmente, il che pro- 
durrebbe quefta varietà ne* colori . 

Noi abbiam detto che un corpo per (' esalta- 
zione, e rarefazione del fuo flogifto pafsa dai 
colori folchi ai colori pii) vivi, e finalmente al 
rofso. Nondimeno pub intervenire alcuna volta, 
che al nero il rofso Succeda . Cosi ailor quando 
fi mefee dello Spirito di vino, e dell'olio di vi- 
triolo per la formazione dcIPeteie , la mesco- 
lanza tende fuccefllvamente al color rofso. Ma 
Sottomettendoli per certo tempo all’azione del 
fuoco , pafsano al nero . Queft* effetto Sembra 
Sulle prime contrario ai noftri principi ; ma con- 

vien osservare che quando moftrafi il color nero, 

/ 

vi ha feompofizione dello Spirito di vino , e di- 
struzione del color rofso. L' acido vitriolico agi- 
sce Sopra una nuova foftanaa, e un nuovo or- 
dine di colori ailor fi Sviluppa. L'acido dopo 
aver tolto allo Spirito di vino l'acqua principi » 
( cioè quella che entra nella fua colf tuzione > 
efercita la Sua azione Sull'olio, e priva quefto 
medesimo dell’acqua che lo compone , Il flogi- 
fto allora Sciolto dai Suoi legami , e tuttavia io 
uno ftato denfiflìmo , compare dapprima lotto ad 
un color nero. I reattivi diradandolo Sempre 
pid gli fanno- afsumere in apprefso differenti co*, 
lori, e fecondo l’ ordine Sopra accennato. Setto* 
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pofto all'azione del fuoco egli fi fublima con 
una porzione dell’acido vitriofico forto un color 
giallo , e forma il Colto . Sublimato di nuevo coi» 
qualche intermedio, come il mercurio cc. , o 
trattato cogli alcali fi fa rofso . 

\. 

£’ manifesto, ufaado un po* di attenzione, 
che tutti i fatti confermano quella fucceflìo- 
ne di colori , che noi abbiamo ofservata , e che 
ci fembra efsere ii tenor generale della Natu- 
ra . Alcuni cali particolari, che avefTimo dif- 
ficoltà a ridurre fono di quella legge , o che 
fembra&er puranche allontanarcene , non prove- 
rebbero nul'a contro di lei . Ci debono eflì av- 
vertire foltanto che abbiamo a contentarci di 
quello che la Natura ci moftra in grande; le 
minute particolarità a lei appartengono, e fo- 
no fuperiori alla troppo limitata noftra intelli- 
genza . L* interrogare piti oltre è prefunzicne* 
cfti'wz'one, inJifcietezaa ; ella non deve xU 
fpoodere (i). 


fi) T i feconda Parte Ji darà nel ftguc/ite Vtfrt, 
trtt , Gli Edit, •. 
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Maniera di applicare PAria 'fifa ai Cancheri , la 
quale apporta, in paco tempo una cef astone dei 
dolori , ed una affai ctnfìderevole diminuzione 
del' Canchero- , tratta dot Giornale del Sig . Aia- 
te ROZIIR. 

Jgojh 1776 . * . 


H3obbiatno quello ragguaglio allo scio del Si- 
gnor Magellan. Appena fi fparfe a Londra la 
notizia delPefperienza , quefio eh. Letterato fi 
fece premura di farla conofcere in Francia . Non 
ùpeva egli, quando fcrifse, il nome del Ch r - 
rurgo , che n*è l'Autore, ma torto che il fap« 
pia , farà conofcere querto Benefattore della 
Umanità . La cura di querto mal terribile notr * 
è finora completa , ma ha Tempre fatto un gran 
pafso chi è giunto ad apportare follievo . Ecco- 
ne il procefso . 

Prendete due grandi vefciche «, e b (fìg. 4. 
e 5.); legate P imboccatura di ciafcuna di cfse 
al tubo c m colie cordicelle n s , nei per tubo 
pub fervire anche un pezzo di canna di pippr„ 
o una penna. Tagliate il fondo della vefcica b, 
in guifa che retti come una manica pendente 


( fìg. 4- ) 

Prendete una bottiglia grande </, #; met- 
tetevi dentro un po’ di creta, otta di- terra 


b 6 
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calcare* ovvero di marmo bianco (i), che è 
par calcare , pe flato : infondetevi poi tandacqua, 
onde la terra, o’I marmo ne fono coperti. 

Gettate in quello miscuglio un poco d'olio di * 

vitriolo (a) , e fi formerà tolto una grande ef- 
fervefeenza. Per tal cagione dovrà la bottiglia 
reflar vuota per lo meno a metà , onde la fpu- 
ma prodotta dall’effervefcenza non abbia ad en- 
trare nella vefcica . 

Legate la vefcica b colla cordicella h h ; allo- 
ra tutta l’aria fiffa , che fprigionafì per mezzo 
deTe^ervefcenza, pallierà nel tubo me, e riem- 
pirà la vefcica a, 

Pri-na di adoperare levefc’che devono renderli 
molli , e pieghevoli : a tal effetto bada bagnar- 
le nell’acqua per pochi minuti; ma bi ogna 

(l) Il marmo bianco di Carrara è tra te fòfian- 
ze\ che ho jperimentate finora , quella , che dà 
màgeior copia darla fifa: quando lo [prigione / 
me'to deipari a % {iene a feemarfi bff gna agitar la 

bottiglia. Il T?«d. / . . 

fi) Varia fifa, /incerchi fpngionata per me^o 
dell' olio di vi tri ole , i ben lungi dal nuocere. In 
prova di ciò addurrò un' e [per tenia fati a fui latte . 
y impregnò <P aria fifa una quantità di latte , che 
ne acqui (lò quel gufo addetto , che è t effetto di 
tal aria . Quello latte non fi rapprefe , e ferbojfft 
fano molto pih lungamente dell' altro , a cui Pana > 

■fifa non erafi fammifia ; anfit non cominciò a gua- 
ti a r fi , finché n 0 n perdette tutto il gufie addetto 
vale a dire finche non fu Spogliato di tutta Parìa 
fifa, li Tr. 
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quindi ben afciugarle eternamente con un pan- 
no lino , onde non riefcano troppo fdrucciolevo- 
li , e difficili a maneggiarli . 

L’ammalata fupponfi a letto, o ben anche a 
federe fu comoda feggiofa . Per chiarezza mag- 
giore fia L. ( fig 5.) una mammella col can- 
chero. Quando la vefcica « fia piena d’aria 
fifla prendali colla mano in r r ( fìg. 5 ) in 
guifa che comprimendola ivi fra le dta, non 
perda pel tubo c m l’aria fifla, che ccntene- 
Sciolgali quindi la cordicella h h: s’ applich la 
vefcica aperta ( fig. 4. ) intorno alla mammel- 
la, L n n n ( fig. 5. ). L’ammalata o la fua 
cameriera ivi comprimerà colle mani, e v’ap- 
plicherà le efiremità della velc'ca n n n. Allo- 
ra comprimali a poco a poco la vefcica a , af- 
finchè l’aria fifla efca pel tubo c m . Si vedrà 
in breve rempo diminuire conliderevolmente la 
quantità d’aria fifla, ed etere aiforbita dal can- 
chero . 

/ 

Gioverà avere molte limili vefciehe, che 
fucceflivamente addatrerebbonli alla bottiglia , 
m otre li mette in opera la prima , per valerli 
cosi dell’aria fifla, che feguita a fprigionarfì 
dalla terra , o falfo calcare. Quefta operazione 
durerà tutto al più una mezz’ora : fi può ripe* 
tere quante volte piacerà ; ma dee ciò farli per 
lo meno due volte al giorno. 
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Il Chirurgo Inglefe, di coi parla il Sig. di 
Macellari tratta attualmente a Londra un ara* 
malato , il cui vifo è divorato dal più terribile 
de* cancheri . Sorfria sì vivi e sì pungenti do- 
lori queft’ infelice, che da lungo tempo non ave* 
potuto prender Conno. Quando il Chirurgo ne 
ha intraprefa la cura, il canchero avea Tedici 
pollici di circonferenza y coficchè quali intera- 
mente divorato n’era il vifo . In meno di otto 
giorni di cura per mezzo dell’aria fifsa nel mo- 
do furriferito, il canchero fi è riftretto a dodi- 
ci pollici : la cura continua • L’ ammalato ha 
riacquisto il fonno, e i dolori fono cefsati: 
fon già quelli due grandiUìmi vantaggi. F. 

Sig. Abate Royer fa a quello proposto va- 
rie ricerche , e rapporta altri fatti analcghi . 
Egli penfa che l’aria fiisa non agifca femplice- 
roente fui canchero, ma bensì fu la mafsa de- 
gli umori; quindi con figlia Tufo di bere acvo* 
impregnata d'aria fifsa. Narra dr alcuni, che 
applicandovi de' panni-lini inzuppati d'acqua 
pregna d'aria fifsa guarirono da’ cancheri . Io 
tnttocìò omettendo, giudico che fa r à più gio- 
vevole di qui fofiituire in compendio le iflru- 
zioni pubblicate dal Sig Prieftley per impregna- 
te l’acqua d'aria fifsa, da me già tradotte, e 
pubblicate nel tj7y 


i 


» 
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Metodo del Sig. D. Prirjlley per impregnare 
r acqua d’aria fijfft . 

Tps 

^ all’antecedente lettera rilevali, coire Tari» 
fifsa ricavili dalla terra, o fafso calcare pollo 
entro una bottiglia , e coperto di acqua , ver- 
gandovi {opra una piccola quantità di olio 
di vitriolo . Per cotnptendere più chiara- 
mente quello procefso prendali un vafo di ve- 
tro a ( fig. i. ) con colio llretto , e riempiuto 
di acqua immergali colla bocca in un catiro <*» 
b. Perchè in ciò tare non efea acqua dal vafo* 
e non v’entri aria comune, coprali, per capo- 
volgerlo, con un pezzo di carta pulita, che fe 
gli tenga ben comprefsa agli orli. Nel catino 
flavi acqua che halli per levare la cara dal va- 
io , e introdurvi il tubo c, di cui ora parlere- 
mo, lenza che fovra efsa debba follevarfece la 
bocca . 

Quello tubo deve efsere fleflìbile, fatto in 
gufa però, che l’aria non vi penetri; può 
farli di pelle cucita con filo incerato y e gioverà 
ben inumidirlo prima di fame ufo , acciò retti 
più Ultamente unito: alle due eftremità deve 
avere un’imboccatura di legno, ovvero una 
penna, onde non chiudali . Un’eflremità , come 
fi è detto , $’ introdurrà nel vafo , e i’ altra ccl- 
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Ja vefcica a . QueGa vefcica , aperta da due fa- 
ti , deve da una parte effere Grettamente attac- 
cata al traccinolo di fugherò, desinato a chiu- 
dere la battigia e . Il turacciuolo deve étto pu- 
re effere perforato nel mezzo, e contener ivi un 
tubo, ( per ef. nna penna da fcrivere ) aperto 
dai due lati, pel quale l’aria fitta , . (volgendoli 
dal'a terra, entri nella vefcica. Mettarfi nella 
bottiglia * circa due terzi di terra , o fatto cal- 
care : a quella foGanza s’unifica tant’ acqua che 
ne reGi appena coperta; e vi G verfi (opra de l’ 
olio di vitrjolo . Tanto olio quanto ne contie- 
ne un cucchiaio da Catte , batta per ogni 
quantità . 

Prima d’introdnre il tubo nel vafo a com- 
primali ben la vefcica acciò ne efea l’aria co- 
mune, e comprimali dopo che vi farà entrata 
detta nuova aria nell* incominciamento della fer- 
mentazione ; poiché la prima aria eh - v’ entra 
non è la fitta , che fvolgefi dalla foftaDza calca- 
re , ma bensf la comune che efitteva nella par- 
te vota de la bottiglia. Ciò fatto introduc fi il 
tubo nel vafo a come vedeli nella figura i. al- 
lóra Vagiti con preGezza la bottiglia f crefcerà 
così la fermentaz : one , fi gonfierà la vefcica, 
che ettendo pofeia cotnpretta, patterà nel v y o 
rivoltato all’ ingiù , q l’acq a in egua! volume ne 
difeenderà nel catino . 
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Quando la metà dell’acqua a un diprefiò è 
-dall’aria fìtta cacciata fuori dal vafo rivoltato 
all’ ingiù , mettali allora una mano fu la fua 
bocca, coll’altra prendali nella p>rte fuperiore, 
c tenendolo fempre colla bocca ent o 1’ acqua» 
s'agiti quanto più forte, e pretto fi pub. In po- 
chi minuti l’acqua a {forbirà tutta l’aria , e* riac- 
quiftando il fuo primiero volume riempirà tutto 
il vafo a quali come era din nzi Allora Scuo- 
tendo nuovamente la bottiglia , che contiene la 
terra calcare , fi fa entrare nel vafo « nuova 
aria , come dinanzi , e poi nuovamente s’agità, 
onde quella coll’acqua s’incorpo i . Ciò tipeufi 
quante volte bifogna , fino a che vedefi > che 
l’acqua non può pid imbeverfi d’aria . Tal acqua 
dicefi impregnata di aria fitta. Ove non fe ne 
voglia far fubito ufo teng fi in una bottiglia, 
0 ampolla ben turata con fugherò , e rivolta- 
ta colla bocca aH’ingid . Il tubo fleflìbile di 
cucio non è neceffario quantunque fia il più 
conveniente quando non fi voglia ufare il tubo 
piegato m ( fig. 2 ), per cui la mig ior mate- 
ria è il vetro. La vefcica può anche eff re in- 
tera , e attaccata coll’orifizio a! turaccio'o , che 
fta fopra la bottiglia ; quefto alzali quando la 
vefcica è piena; e nel pertugio fummentovato 
che ha nel mezzo , s’ introduce un capo del tu- 
bo offra di cuojo, offa di vetro , che col’al- 
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tro capo va ad introdurti nei vafo dell* acqua, 
ia quale deve efTere impregnata d’aria. 

Se alcuno vi fotte che credette poco ticuro 
l’ufo della vefcica , quantunque nulla etservi 
pofsa di più atto» potrà far l’operazione fen a 
di etta attaccando a dirittura al fugherò il tu* 
bo , che porta 1’ aria nel vafo capovolto . In 
tal cafo però non bifogna agitare la bottiglia 
contenente la fottanza calcare, acciò la troppo 
torre fermentazione unita allo fcotimento Don 
porti delie pietruzze, o particelle della fottan- 
za calcare nel vafo. Ove però pur voglia agi- 
tarti per accelerare 1’ operazione fi previene 
ogni inconveniente con adoperare due tubi b , 
e > ( fig. 3- ) in luogo d’uno , e frapporre 
ad etti una piccola ampolla « , Così i fram- 
menti della fottanza calcare» od altro che pof- 
fa folle varti , ed entrare nel tubo b verrà a ca- 
dere nel ’amoolla « ; ove mettoo capo amen- 
due i tubi fifsati nel turacciolo di fughe- 
rò » che 1’aaapolla efattamente chiude . 

Il Tr*J. 



LET 
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Lettera del fig. Mate fortis , al Sìg. Dottor 

PiRRi , Medico , e Filofofo Romano . 

Amico corife. 

■trj 

Aio rivifitato nel ritornarmene verfo Venezia 
le acque acide» e le grotte pericolo!* di Latera. 
Da una di quelle , dove bolle a freddo per 1* 
impulfo di fotto io fu dejl’emanazione rrofetica 
una profonda pozza d'acqua acidiflìma, ho fat- 
to eftrarre il cadavere d’uua capra annegatavi 
fin dalla date dell'anno pallate , dopo la prima 
efeurlìone in quelle contrade. 

Eccovi ciò che ve ne pollo dire in fuccinto 
e relativamente al difeorfo da noi tenuto po hi 
di fono colli. Per ellrarreil cadavere dalla bu- 
ca il contadino » che io aveva meco , la prefe 
per le corna ; quelle relìdcrono beni (Timo ai 
pefo dell’ Animale morto, e pieno d'acqua , 
d Ha qual cola prelì buon augurio della confer- 
va/ione di eflb. Mi fece però dubitare un co- 
tal poco nel momento immediatamente fufle- 
gucntc una cert’aura di puzzore, che lì fparfe 
pell’aria nello Hrefcinare la capra fuor dell» 
grotta ; ma il puzzore fu oltremodo mite , e 
ben lontano dal convenire a un cadavere da 
tanto tempo morto . Il pelo era pochilfimo ade- 
rente alla cute , di maniera che al debole urto 
di un baftoncello cedeva » e la lafciava nuda 
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del tatto, quella era bianca, e in buono flato. 
Sparai la capra ; gl’ inteflini erano annerili , e 
in qualche parte corrotti , del che facea fede 
un odóre non lau devote , quantunque non affat- 
to infopportabile, e cadaverico. Il fegato era 
indurito, e fco'orito; cosi la milza: il polmo* 
ne avea colore di verd’oliva, il cuore trovava!! 
in uno flato di contrazione riconofcjbiliflSmo, e 
di color pallido cupo. Effò non diè punto di 
fangue allorché io ebbi ferito: ma ne nfcì 
in qualche copia dalle ali del fegato, alle qua* 
Ji detti un taglio, e da’ vaff capillari degl’icte- 
ftini ch’erano ancora vigilmente turgidi , co. 
me lo fono negli animali morti aff gati . Que - 
flo fangue non avea perduto della fua fluidità, 
e confervava un grado di col or rcflo traente 
all’avvinato torbido. Tutta la cellulare trova- 
vafì rigonfiata di molto, e quindi P animale 
nel'e parti depilate avea l’apparenza di graffi- 
flìmo ; fiutandola però non avea un odore del 
tutto e ente dall’indizio di corruzione. La car- 
ne intercoflale era d’un rofso cupo ; ma quello 
ch’io tagliai nella cavità della {capala avea co- 
lor vi vidimo di carne frefca e perfetta; ne fe- 
parai un pezzo, in cui niun cenno di putre- 
scenza, niun odore viziaro potei fcuoprire : tra- 
mandava un po’ d’emanazione mofetica vjtrio- 

i 

fica . Credo che s’avrebbe potuto mangiarne 
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fenza veruno fcrupolo, anche fai dubbio che 
l’aniaiale poreffe edere ni orto di malattia , e 
pofeia gettato nella pozza. Quel!’ acqua è così 
acida , che non fi potrebbe farla bere fui luo- 
go; ne portai meco una gran fiafea ben turata, 
e capovolta , fecondo Parte-, in Orvieto m’av- 
vidi che avea perduto un po’ dell’ intenfione 
della fua acidità . Qui non i’ ho ancora durata, 
e la tengo in luogo frefeo fino a tanto che le 
molte occupazioni mi permettano di penfare ad 
analizzarla. La grotta, donde ho tratta la ca- 
pra, non è antica, e molto meno lo è la poz- 
za d’acqua che vi gorgoglia con grand* impeto, 
fenza però mai draripare. A’ tempi nodri fa 
fcavata nelle vifeere d’nna colina, compoda 
di drati orizzontali di tufo Vulcanico ad og- 
getto di trarne zolfo . L'ingredo della 'grotta, 
e il recipiente in cui l’acqua gorgoglia, è fca- 
vato in uno di qnedi drati totalmente compe- 
netrato di acido vitriolico fulfureo , cofa che 
fi ofserva in tutti i luoghi, dai quali forgono 
vapori mofetici nel didretto di Latera, poco 
piti ,- poto meno. Quei Dotti che ripetono 
dall’aria fifsa la virtù antifettica delle acque 
acide naturali o artificiali, e queda virtù pre 
dicano come afsoluta, vifitando quei luoghi in- 
tenderebbono , che quell’emanazione che fi fol* 
]eva dai fondi Vulcanici è un vero fpirito Iti- 
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fureo volatile , cioè un vero fpirit© vitrioIicG 
volatile combinato col flogifto ; l’acqua per cui 
fi vuole fare ilrada il vapore mofetico, riceve 
volentieri l’acido, e lalcia pafsare fenza com- 
binarfelo il flogifto; qu ndi è ch’efsa conferva 
fino a un certo fegno le carni come una foluzio- 
«e di vitriolo farebbe. Che la virtù antifettica 
rifìeda fedamente in una porzione dell’ emana» 
zione mofetica lo prova abbaft'nza la co ruzione 
accelerata da efsa emanazione allorché affetta le 
c*mi morte , ferza che ne fia flato feparato il 
flogifto . Il S gnore de Sauvages nel fuo Trat- 
tato degli effetti dell' aria, avea detto già da 
qualche anno, che le mofete acceleravano la 
corruzione: ma gli Ariafiflìfti dei noftri giorni 
confondendo la loro pretefa aria fìfsa coila mo- 
fetica , imbrogliarono la faccenda , e gli diero- 
no le mofete per antifettici. Io mi ricordo di 
avervi refo conto di qualche mia Ofservazione 
e di qualche fperimento , che prova ad eviden- 
za il contrario. Molti cadaveri d’animali gran* 
di , e piccoli io ho tolti da luoghi collantemen- 
te occupati dal vapore mofetico , ed ho trova- 
to, che oltre i caratteri efterioH di sfacelo, 
come a d re pronta feparaz ooe delle corna ne* 
gli animali che le aveano, e agevole fquarcia- 
mento di ente al ogni menomo orto, erti tra- 
mandavano un fetore luridiflìm:» , e infoppor- 
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v tabile . Così le carni f/efche immerfe , con tut- 
te le cautele atte a faivaie dagli equivoci una 
fperieoza, nell’ ambiente raofetico, in venti- 
quattro ore inverdirono e fieramente puzzolenti 
divennero. 

Ma io non voglio farvi ora una Difsertazio- 
ne; di tanto non mi fono impegnato, e voi 
non avete bifogno del mio cinguettare per trar 
giudi corollari da’ fatri efpoftivi. Amatemi, 
perchè fono veramente ec. 

Rifu Itati cavati dall ’ Opera intitolata Stato dei 
Battefimi , dei Matrimonj , $ dei Morti della 
Città di Lione dal primo di Cennajo 17 jo, fino 
ai 31. Dicembre 1774. 

u„ Accademico di Lione è l’Autore della 
prefente Opera , quanto laboriofa , altrettanto 
utile , Pel corfo dì 25. anni prefenta egli di 
. mefe in msfe l’elatto numero delle nafcite, de’ 
matrimoni, e delle morti fegutte in Lione, 
eftratro da regiftri autentici. Alla fine di ogni 
anno dà il rifultato di tutto il corio annuale, 
e vi agg : unge una notizia dell’età di tutti i 
morti di ciafcun ( efso , claflìficandoli di cinque 
in cinque anni fino ali’ età d’anni dieci, e di 
dieci in dieci fino all’età di anni cento , e più 
oltre. Dalle fue tavole rifulta 
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i Che nel 1750. vi ebbero 4807. batto- 
limi , 861. matrimoni) e 3370. morti» c nel 
1774. il numero de’ battefimi montò a 377 7. 
quello dei mat imonj a i3yi.,e quello de’ mor- 
ii a 3613. 

2. Che circa alle nascite il numero dei ma- 
fchi f opera quel delle femmine di circa un ven- 
tèlimo terzo. 

3. Che il mele di Agofto, e ancor pid quel 
di Settembre fono funelti dalla nafcita fino a 
xo. ann ; , e le altre età hanno a temere prin- 
cipalmente i meli di Dicembre» e di Gennaio. 

4. Che d Ha nafcita lino a io. anni muore 
magg or numero di mafchi, e da io. fino a 
io. maggior numero di femmine. 

5. Che ~ di quei che fon conceputi muo- 
iono prima di nafcere , e di giugnere all’ età di 
se. anni . 

6. Che le donne dopo i 60. anni comunemen- 
te campa. o più che gli uomini» il numero dei 
centenari però è maggiore negli uomini che 
nelle donne* 

7. Che la vita regolata contribuire molt (fi- 
mo alla lunga età , poiché nei chioftri fi trovan 
più vecchi che in ogni altro fiàto. 

8. Che 1* opzione degli anni climaterici con 
efatte ofservaaicni fi prova affatto chimerica, e 
priva di ogni fondamento* 
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■' 9. Che tra i parti gemelli, che fono ai pari 
femplici pretto a poco nel 'a proporzione diano 
a fettantadue, quelli di un mafchio e di una 
femmina fono i più ordinar; , poi feguono quelli 
di due femmne, e i più rari fon quelli di due 
mafehi. 

L’Autore » 'termina con un progetto, che dì- 
cefi altra voto* propofto in Inghilterra. Stabilita 
la bafe che quattro noni di quei che fon con- 
cepii muoiono prima di nafeere , o di arr vare 
all’età di 20. anni, una Compagnia, la quale 
avelie in proprietà un territorio confider bile 
( e a quello potrebbonli deputare principalmen- 
te i terreni abbandonati ) fornito di bu ni colti- 
vatori, be« amminftrato, ed efente da impofi- 
zioni gravofe, potrebbe propor de* contratti per 
cui mediante lo sborfo di mille lire al manife- 
ftarfi della gravidanza , i figli che nafcelTero , 
•arrivati all’età di se. ann» doveflcr godere l’an- 
ima rendita di mille lire per tutto il tettante 
; della loro vita. I Genitori col rìfchio di mille 

* lire afficurerebbero così a’ loro figli che giu- 

* gneflero al ’età di 10. anni il vitalizio di nna 
*"egual fomma , e la Compagnia che pel corfo 

di quetti se. anni avrebbe goduto la detta fom- 
ma fenza pagarne interelfe , e ebe ' al fine dei 

venti anni non avrebbe più che cinque noni 

* « » , • . « • 

de* fnoi creditori , i quali pure vetrebber fem- 
Vel. XI, 17? 6. e 
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pre mancando di mano in mano» potrebbe 
fupplir facilmente ai detti obblighi vitalizi , e 
averne ancor del profitto « 

S. i 

| 

Metodo del Signor detienne per avere in qua- 
lunque macchina elettrica un perfetta ifola- 
mente , 

. * • • * » 

Non vi ha corpo il quale ifoli perfettamente ! 

da fe folo. I corpi che chiamanfi elettrici come 
il vetro, il folfo, e le refine, tutù anch‘efli 
più o meno fon conduttori . 

Ecco il metodo pertanto che io adopero per 
ottenere nn perfetto ifolameoto. Ad un piè di 
legno che pofa fui pavimento figillo con cera 
lacca un battone di vetro di fette pollici , a que- 
tto un altro di legno della fletta altezza, pofcia | 
. un fecondo di vetro quindi un fecondo di legno, 
e così alternando proporzionatamente all’altezza 
• della macchina .infinattantoché il conduttore di | 
metallo rimane foftenuto dall* ultimo battone di 
vetro. Agirato il detto o globo, o cilindro, 
le palottojine di midollo di fico o di Tambuco, 
che vi fi accodano, fi veggono attratte no» 
folo dal conduttore di metallo, ma anche dai 
primi tre o quattro pezzi alternati - di vetro, e 
di legno , indizio manifefto della elettricità che 
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io lor pitta; pii) noi fono però dagli u tini 
pezzi , fegoo che Tettricità retta qui?» perfetta* 
mente intercetta (i). •• , S m 

• < 

€>ffcrva\iont del Sig. BLACK Profejfore di Chimici 
a Edimburgo , full a for[a che • ha un a preceder n 
te bolli {ione o agitazione per accelerare Pag* 
ghiacciamento dell' acqua . 

>oT 

•L^ello feorfo inverno in un giorno freddiamo, 
e di piena calma io feci bollir per quattro-ore 
dell’acqua in una tetterà. Dopo la bollitura ne 
empii un fiafeo di Firenze > a cui tofto applicai 
della neve» finché l’acqua fi fotte raffreddata al 
grado 48 del termometro di Fahrenheit» che 
era la temperatura d’una certa quantità d’acqua 
non bollita che trovavafi nel mio laboratorio* 
Mifi allora quattro once dell' una» e dell’altra 
acqua in due tazze feparate » ed eguali » cui 
efpofi a tramontana fu una fineftra , ove il ter- 
mometro fegnava gr. 19. Jl rifultato fi fu , che 
J’aCqtTa bollita s’agghiacciò affai prima dell’altra, 

e lo fletto accadde ogni volta che io mi feci a 

• « * > 

ripeterne l’efperimento . 

✓ 

. * * * . » 1 « « > 

(t) In quejìa mede (ima 0 in jimil guifa fola • 

re fi pojfono i cufc inetti , intorno all'utilità del 
quale i filamento veggaji il nojlro f ot. Vili. 

*775- W 75? Tr. .. 
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Ho o Nervato perb , che l’acqui non bollita 
continuava a ftarfi fluida, s’ìo la lafciava tran- 
quilla , ma fe con un ftuzzicadent' l’andava agi- 
tando lievemente, ella pure fi agghiacciava 
predi (fimo (*). 

Quella feconda o (Ter v azione mi ha fatto en- 
trare in penGero che anche l’acqua bollita fi 
agghiacci più appunto • perchè nell’atto del raf- 
freddarli (offra un'agitazione continua Infatti 
nel bollire ella difiìpa l’aria che contenea natu- 
ralmente: raffreddandoli , nuovamente l’affo rbe, 
il che non pub farfi fenza un’interna quantun- 
que inviabile agitazione . Ecco un fatto che 
fembrami confermare moitiffimo lamia ipotefi» 
Fahrenheit fa il primo ad avvederli che 1’ acqua 
'non agitata fi pub raffreddare di qualche grado 
Torto al termine della congelazione, fenza che 
fi agghiacci. Egli fece quefta (coperta nel pro- 


(*) Che r agitazione contribuita al più prema 
* agghiacciamento dell’acqua , noi P abbiam pure da 
una ojferv anione comunicataci dal Sig Ab. Vin- 
cenzo Rofa Brcfciano , il quale alla mattina dei 
30. Gennajo del cadente anno l&vatofi con acqua 
che ripe fava in un catino fin dalla fera precedente 
( e che a dì f petto del freddo àella notte , il /piala 
avea fatto difendere il termometro Reaumuriana 
a qualche grado fotto lo { ero , . mantenuta fi era 
fluida interamente ) la vide fubito dopa rapptenm 
derfi a guifa di neve che vi foffe . entro caduta , a 
replicato lo fieffo efperimento nei figuenti giorni^ 
ne tbba il mede fimo rif aitato. Il Trad. 
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vare di congelare dell'acqua cui aveva purgato, 
d aria parte colla bollizione $ e parte colla mac? 
chma pneumatica. Avca chiufaa tal fine erme- 
ticamente quell’acqua io piccoli globi di vetro; 
ma vedendo ch/t l’agghiaccuraento tardava affai 
più che non avrebbe dovuto , aprì uno di tali, 
globi per introdurvi il termometro, ed efarai- 
nare il freddo dell’acqua. Al primo entrarvi 
de ‘l^rìa , l’acqua incominciò fubito a congelarli. 
Ruppe egli allora anche gli altri globi , e leguì 
io tutti lo Hello effetto . . 

d :>Ji: v>\ 

; ... - 

f * * J * . ' ' * ■ l • 

VtlPOptra . Articolo tratto dalla Teoria univerfale. 
'dille Stile Arti t dtl jig.Sui.ZER dell Acca d, • 
di Berlino tc . 

All&tnuinq Thtorie , fa. Artic. Optr, 

Ideile fceniche rapprcfentazioni , che dagli 
Italiani efebei nome di Optra , nome in tuttq. 

la Europa oggimai addottalo , regna femprc. 

( ' ^ 

ua sì tiesse Drammifcbiamento di grande , e di 

" • * * •* 

piccolo, di beiu? • e di infenfato , che dovendo 
io trattarne* non fo nè come , nè che Icri- 
verne debba. Nelle migliori 9P ere fi veggono, 
e odonfi così deboli cofe, e sì *.%*dc, che 
crederebbonlì immaginate unicamente pSS Ri- 
venire fanciulli , o per effere rapprefentate in» 

« 3 
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Danzi a un popolo al par di loro frìvolo, e leg- 
giero; ma in mezzo a quelle affurdità medesi- 
me, che cfFendono per ogni maniera il buon 
gulto , fi incontrano pur dei tratti, che pene- 

• r 

trano profondamente il cuore, che innondano 
l’anima fenfibile delia piti dolce voluttà , la Jpitì 

• r . • 

tenera compaffione vi dettano, e la colman di 
orrore, e di raccapriccio. Ad una fcena che ci 
fa dimenticar di noi ttettì , a cui fiam comprefi 
dal più vivo intere ffe per gli Attori , un’ altra 
fóvente ne fuccede, in -coi quelli ci fr prefen- 
tanó quai mileri Ittrioni, i quali con getti ri- 
dicoli, e coi più iolulfi modi fi ttudiaoo di ce- 
drare nella rozzi plebe fpa vento , e maraviglia. 

» . » „ . , 

Lo fpirito difguftato da fifFatte attùtdità non (a 
determinarli a riflettervi (opra ; ma quando 
rammenta alcuna delle piacevoli feene che vi- 
vacemente Io imerelfarono , fa voti allora per- 
chè ìofpirino-' rótti gli uomini «fi gatto a dare 
quelle grandi rapprefentazioni tutta (a perfezioni 
ne, ónde fono capaci. Io devo qui ripetere ciò 1 
che ho detto • altróve . L’Opera pud diveni- i 
re il più fublime , e il più imputante di 4 
tutti gli fpettacofi , con iolfiaché a formar- 
la tutta colpiri l'energia delle Belle-Atti; ; 
ma quella Opera ittefla dimoltra la frivolità del , 
Moderni, i quali per forinola hanno avvilita » e :> 
refe ridicole , e fpregevoli le atti tueJefiaae. 

t J 


I 
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Òr poiché io non deggio ommettere di trat-' 
tare dell’Opera, indicherò primieramente ciò 
che in effa vi fia di fconvcnevole, e di contri- • 

% rio al buon gufto ; e quindi esporrò le mie idee 
fu la maniera di migliorarla. .»■•« ‘ 

La Poefia ,:la Mufica, la Danza, ia Pitturi ; -, 
e J’ Architettura fi unifcono per la rapprefenta* * 
zione deil’Opera.. Noi deggiamo pertanto per 
procedere coq. chiarezza, e precifione efaminare 
fingoiarmeute qual parte vi abbia ognuna delle 
arti fumtneotovate . . . . - 

i La Poefia,daado il Dramma, fomminiftra, ’ 
a così dire, il fondo dell’Opera. Nei primi tem- 
pi u far ono gl* Italiani , prefio i qaalic l’Opera eb- 
be origine, di prendere dalla Favola gli argo*? 
menti dei loro Drammi: l’amica Mitologia * .il ; * 
regno delle :Fate , e dei Maghi, « 5 > quindi i fi- 
volofi racconti dei Paladioi ne fornir aa loro le ! 
persone , e i foggctti , Nei: tempi pofteriori i i 
Poeti, febbene non efcludeffcro interamente le , 
cofe favolofe, pure efpofero fovente degli av r , 
venimenti fiorici , per guanto la fcena U coni- , 
portava.-: •> 

Su gli argomenti fteffi generalmente fcrivono 
v il Poeta drammatico e *1 tragico : amendue d 

prefentano una azione grande ,<ve iotereilante v 
per le differenti paflìoni che fi urtano , e com- 

bauonfi vicendevolmente; azione di breve d u? 

- - • 
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rata, e che finifce per uo rimarchevole fciogli- 
mento. M» in trattare l’argomento fembra che- 
Io Scrittore del. Dramma fiali fatta una legge di 
abbandonare interamente le tracce della Natura. 
Egli ha per ma/fiiua. principale di trattarlo ini 
gnifa , che e per la ‘fogna, la quale, fòventt 'fi > 
cangia, e per la pompofa magnificenza, e per'» 
la molfiplicità degli oggetti che lo ferifcono # .ì 
rocchio dello fpettatore ne retti foddisfatto, 
faiprc o . Comunque Arane cofe 1 ^ e ri contrarie » 
alla Natura fi rapprefentino , il- Poeta è contea*^ 
ta, ove fol poffa eoo ntìove, ole i forti Teofaziobi 
abbaglia g lo fguardo. G i preferita perciò b^tra-n 
gfie , trionfi ,, naufragi* procelle , mpfiri , fiere* 
«-altri fimifi oggetti ; per quaoto è poffibile allV 
Arte imitare la verità della Natura. 

E’ quindi agevof cofa 1* immaginarli^ qual vio*i 
letica' far debba 11 Poeta ai fuo* argomento pen 
fervi re allo fpCttacolo ; è come foveote fagrifi.^ 
càf debba airefterna comparfa , 1 * intereffe della . 
tragica azJoóe * lo fvjlupparaento dei grandi ca-> » 
rsrtwfr, e deflè tjlaflfeni^ Dà!cib»nàfce che odi 
piano eziandio delie migliori Opere fempre fi*: 
inboat ratto dèi tratti non* niàtirfali , sforsatiVo 
affatto moftrnofi. E* queftè deprimo fallo, «t 
crii la moda cò (bignè anche gli ottimi Poeti 
E fcfle quello il folò ! [ 

Ma vengono quindi le pretetfGoni dei Can— 
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,*mi roftenure dalia confuetndine • I migliori 
Mtfici fogliono io ogni Opera cantare più fre- 
quentemente , e pid a lungo degli altri; tr» 
cantano eziandio i mediocri» ed anche infime 
parti, che vi fembrano meffe talora fola per 
compimento , e decorazione , fanno pur effe 
fentirc in una o due grande Arie la loro voce* 
I due primi Attori , cioè per parlare il linguag» 
gio ufato, il primo Uomo, e la prima franai 
donno neceflariamente una o piti volte cantare 
infieme: quindi penfi il Poeta a introdurre nell* 
Opera , olire te arie » i duetti ; talor anche I 
terzetti , t quartetti » ec, V*è ancor di più : i 
migliori Cantanti fogliono generalmente diflin- 
guerfi in un carattere di mufica» piucchè negli 
altri: quelli riefee neII*Adagio » e Cantabile; 
quegli neH'Allegro Spiritelo ec„ e deve il Poe- 
ta cib prevedere ne'lo ferirete le arie, onde 
ognuno polla moflrare fa propria abilità nel ge- 
nere in cui meglio fi diftingue. Ommetto. cer- 
te etichette del cantare prima o dopo, più 0 
meno arre di un altro , di fare feena a quello, 
o a quell’ Attore» e molte altre pretenlìooi pid 
difficili ad eff«r definite, dice uno Scrittore, 
che non è in no Congrego la mano tra gli Am- 
bafeiadori. In foroma infiniti fono gl’inconve,. 
nienti che derivano dall’ufo , che dà ora Ì3 leg- 
ge al Teatro . Convenga , o no alla natura 
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dell’azione drammatica» denno Tempre avervi 
luogo una » o due Cantatrici a rapprefenrar le 
parti principali, e il Poeta, che non può far 
meglio v vi frammifcbia ua intrico atnorefo 
anche a difpetto del (oggetto del Dram- 
ma che do! comporta . Il piti grande Scrittore 
di Opere Drammatiche che-iìavi flato mai, 
l’inimitabile Metajlajìo , contro natura , e ragio- 

* r S 

ne, nel Tuo Catone in Utica i che fmifce colla 
morte di queflo Eroe, ha introdotte du e donne; 
cioè la Vedova di Pompeo, e Marcia fua pro- 
pria figlia; e quefla amante di Ce/are, e ama- 
ta da un Principe Numida.*’ tuttociò, non per 
altro, fe non pe chè udir fi doveano due Vir- 
tuofe a cantare .* Non vi abbifogna molta riftef* 
lione pei fectirè quanto mal convenga uu in- 
treccio di amere in una si tragica azione, e 
che deve edere urna atroce, quanto l’anima di 
Catone iflelTo.' 

Inoltre per fornire ad ogni Attore Poccafione 

• 1 • a ' 

di far Tenfire la propria abilità , (e gli fanno ta- 
lora cantare cofe tali, che nelluno, nemmeno 
fognando, porè mai p; nfare a fpiegarleco! can- 
to: par lo di quelle fredde moralità, o maflfìme 
generali, che fono (oveore P argomento delle 
Arie. A chi mai verrà in mente di far cantando 
qoefla offervazione , che 
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Saggio guerriero antico («) 

Mai non ferifce in fretu : 

Efamina il nemico. 

Il fuo vantaggio aletta,. 

E gi* impeti dell'ira 
Cauto frenando va . 

. 'Muove (a delira, e '1 piede. 

Fìnge, s'avanza, e cede. 

Fin che 'J momento arriva, 

Cbe vincitor lo fa. 

Ovvero chi mai circondato da mali penferà à 
cantare quella fredda allegoria? 

Più bella al, tempo ufato (a) 

4 . Fan germogliar la vite i 

Le provide ferite 

. D* efperto agricohor. 

Non (lilla in altra guifa - . 

Il balfatno adorato, 

... Che dà una pianta incifa 
Dall’Arabo paftor. 

Non vi è quali al cui)’ Opera in cui (ìmili arie 
Don s’ incontrino; come non ve ne è quali nef- 
funa, in cui gli Attori foretti da imminente pe- 
riglio, o da importantiflime cofe, che tutta la 
follecitudine , e fretta lichieggeno , non fi fe»i 

• • r • , ' 

* * • . - », * ' ‘ 

./,) Mttaflajìo Adriano Att, 3 . Se, 

(1) Ivi • Ah, a. Jc. 2. 

, w - .l e 6 


Digitized by Google 



£o Sidqtr P 

mino a cantare co? fa maggior flemma pe tran* \ 

quillità un ritorntlb : dopo aver finito df toflire 
con tutto l’agio, cominciano il canto, e vi ri- 
petono una parola ‘pCr ben fei volte, del peri- *. 

glio, e delle cofe importanti dimenticandoli in- 
teramente , mentre forfè ne parlano. Havvi egli 
mai un'occalìone più opportuna di- quella per 
efclamare con OraaieP «* -* 1 • 

Spetta- um admijjt tifitm ttntedit amici f 

Oltre di cfo Tempre trattanfi nell'Opera le ftef- 
fer cole . Chi dì una o due fu fpettatore può di- 
re di aver vedute moke fceae di cento aitre.^ 

Querele amorofe', lamenti di due amami infeli- 
ci , uno dei quali trovali in perigliofo cimento» 
c al rifehio fleffo della vita , quindi un tenero 
addio in un duetto ec. fono cofe che. quali in 
ogni Opera li afcoltano • 

t - • * i 

Nè minori, nè meno Arane fono le affurdità» 
che feorgiamo nefl’Opèra per cagioo dèlia Mu- 
fica . Quella altro non è , nè effer può, fe- 
condo la fua natura , fe noa fe un' elpreflione: 
delle paffioni , offia una efpofiziooe dei lenir-' 
dienti dell’animo o agitato egli ira , o tranquillo.. 

Ma nè i Martiri di Cappella, nè i Cantanti* 
dè i Suonatori, fervendo alfa moda introdotta, 
non potfono piti valerli di qudl’arte unicamente 
quanto lo tomporta il fuo feopo è fa fua indole. 

Elfi fono obbligati a fare come i Salt imbandii , 
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i - quali perché hanno dell’abilità, camminano 
colie mani, e maneggiano la fpada coi piedi 
per for prendere il Popolo fpettatore. £’ ben 
rara quell’opera:, in coi il M deliro di Cappella, 
per piacere al Pnbblico, non metta un fommo 
iindio per farfi, a cosi dir. Pittore della Na* 
tara : ora efprime i lampi, e i tuoni, ora il 
fremito dei venti imita, e ’l /ufTario d’ un ru- 
/cello, ora io ftrepito dell’ armi, il volo degli 
augelli, e altri limili oggetti natnrali ; che nino 
rapporto noa hanno coi /entimemi del cuore . 
£’ flato fenza dubbio quello depravato guflo 
dei Compostoti di Mufica , che ha indotti I 
Poeti a formar le loro arie di llrane fimiliiudi- 
ni col nocchiero, col lupo, colla tigre, e eoo 
altri limili oggetti atti folo a fare impreflìone 
nella fantafia. . 

i Aggiungali a tuttociò la premura che hanno. 
i-Maeflri di Cappella, i Cantanti, i Suonatori, 
di far conofcere la loco m «.e Uria con cleguire 
cofe nnòve e difficili . Il Malico vuole fo pren- 
dere chi ’i’afeolt* con tma ftraordioariamente 
lunga tenuta di voce crefcente, colle note noa- 
comuni or acuti ITime , or affai gravi , e bade, 
«olPagilità del canto, a cni appena pub tener 
dietro l’orecchio, e con alrre limili particola- 
rità. Il Suonatore v ole avere occafione di dar 
nn faggio della /veltezza delle fue dita, facendo 
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dèi paffi di bravura , e dei falti di difficile io- i 
fonazione. Quelle occafìoni dee fornirle il Mae- 
fìro di Cappella. Quindi nafcono quei paflaggi 
moftruofi » quelle volate » quelle cadenze , che : •* 

fovente, come acqua verfata fu ardenti carboni»; 
eftinguono ogni fenfibilità nell^rie le più affet- • 
tuofe. Quindi quegli infooport abili ornamenti; 
e fioretti» pei quali- un tono di voce convene- 
voliffimo all’azioBe, è ravvilluppato a cosi dire; 
in un gruppo di fìniffime , e rapidiffime note, 
o in un gorgheggio , che nulla efprime . Coloh 
ro che hanno gufto , e fenfibilità deano prova- 
re un vivo dispiacere , quando rdono un Mu« 
fico, altronde abile, il quale dopo d’aver co- 
minciato ad efprimere qualche tenero o dolente 
affetto dell’anima , tutto a un tratto, aache 
fuor di propofito, mette fuori qualche fua rara, 
abilità per fot pre: dere . A principio gli Uditori 
ferirono p età de’ mali fuoi ; ma appena co-* 

Blindano a dividere con lui la dolce fenfbilità 
che ifpira, cangiarli lo vedono a cosi dire, m 
un cantor di piazza» che nulla lente d ella com- 
pagno e deftata in altri ». e foto ftudiafi di far 
udire quanto fa ppia egli ben maneggiare la vo- 
ce. Comprefì fi fentono da giudo (degno con- 
tro di lui, che li fuppone di idee sì popolari, 
e di ai poco buon fenfo da compiacerli di limili 
fanciullaggini.- » . v ; t »:;• 
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Finamente in molte Opere dee (penderli la 
maggior parte del tempo in udire de lunghi 
canti; che non eccitano alcun fentimentOf 
fatti fu Tigni fican ti parole ; tali fono fovente le 
arre, e di quelle per lo piu una ve ne è ad' 
ogni (cena. Imperciocché non potendo liniero 
Dramma continuamente rapprefentare le paftio- 
rii, deve il Poeta mettere in metro lirico i co- 
mandi, i configli, le riflettori, le contraddi- 
zioni ec., e dee il Maefiro di Cappella neceffa- 
riamente farne delle arie, le * quali riefeono 
allo fpettatoré di una lunghezza infopportabile; 
e ciò che è peggio ancora , fovente avviene 
che mentre egli vuole ftaie attento all’azione 
principale , alle riflettori, ai penfieri degli as - 
tori , feriali richiamare alla memoria un ballo; 
poiché difatti qnefta Mufica adattata a parole 
in lignificanti, ha per lo piò -il tono, randa,, 
mento, e la mifura d’un Minuetto, di una Po* 
ionefe , o d’altra furile danza . - 

Urialtra allurdità fi rifeontra nella foporifera 
uniformità di tutte le arie. Il primo inconve- 
niente di ette fono le ripetizioni : incomincia il 
Mufico, e canta alcune parole ; fermali , perchè gli 
flromenti poffano far la loro parte ; ricomincia 
nuovamente , e ci canta lo fletto in un altro 
tono, ftudiandofi fetnpre .di mollare la fua 
abilità nei pattagli , peib velate , nei falli , ec. 
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Terre bbefi In conto di grave errore , e di av- 
vilimento d’on’Opcra feria , fe talora ancorché 
le circoftanze delibazione l’ e filetterò , introdar 
vi fi voleffe una canzonetta allegra e piacevole; 
o fe fi doveffe cantare un’ aria fenza ripetizioni» 
fenza ritornello , e fenza un’ iogegnofa mutazio- 
ne di tono o difficile modulazione . Certamen- 
te il Mufico a coi tal parte toccafle, fen da- 
rebbe per offefo, e crederebbe!! avvilito* non 
riflettendo il ma! avveduto, che neH’efpreffione 
del fenti mento, quanto pid femplice folle il 
canto » tauto maggiormente farebbe fpiccare la 
fua arte. 

Venghiam ora alle a {Tardità , che incontranti 
nelle erterne decorazioni » per le quali un Opera 
feria sbaffomiglia fovente ad una Commedia fatta 
pel volgo. Nafcono in ciò dei grandi inconvenienti 
dalla fuper/fuità, come dalia mancanza. Senza 
confutare fé la natura dell’azione il comporti , o 
fe ’l ricufi, fi vuole fempre in ogni Opera al- 
meno nna fcena di comparfa fatta per forpren- 
dere lo fpettatore. Vengono fovente » Re nel- 
la fata di udienza accompagnati da tutta la loro 
Guardia: quello fegato* che non è punto na- 
turale, fchietafi in un batter di occhio; ma fe 
nella fala denno trattarli affari fe reti , torto 
fen narce ; e ficcome fovente tale partenza è 
accompagnata dal fuoco degli ftro menti , l’Udi- 
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tore «on pad più intendere di qual fegreto af- 
fare parlino gli Attori, e petdc la. traccia del 
Dramma » Talora una /cena difpiace per la mi-, 
feria della decorazione . Si vuole rapprefeutare 
un intero efercito, anzi una battaglia, e fi efe- r 
feuifee quefio fpettacolo, desinata a defiare iitu- p 
pore in chi lo vede* con due dozzine di tolda-, 
ti, i quali per forprendere nella loro marcia, 
fchierati ad uno ad uno girano in cerchio tre Oi 
quattro volte fu pel palco, onde neffun fi av- 
vegga che fon sì pochi . La terribile zuffa fi fai 
a, -Tuono di violino,, mentre i Combattenti me-: 
nitido le loro fciable di legno fogli feudi di car- 
tone dei nemici, fanno un cupo rumore . A* 
•t> Arano combattimento non tengono le rifa 
nemmeno gli ftefll fanciulli . Ma io perdo pa-, 
zienza a trattare tali, infulfaggini , che cotanto 
a^vilifcono il capo di opera delle bel le- arti 
Delle Decorazioni, e del B?Uo ho trattato ito 
altri articoli .»: » : . > ?,.'!* *•- 

c Ed affinchè nefiùn mi acculi di aver detto: 
tanto male dell’Opera per imo male umore, e 
di avere efaggerate le cole, rapporterò qui ciò. 
che ne dice uno Scrittore certamente imparzia- 
le il Sig. Co. Algarotti i il quale con quefte 
parole incomincia il fuo Saggio fepraV Opera in. t 
Mufica , „ Di quante invenzioni fono fiate im- 
„ . magi nate per creare il piacere, niuna forfè 


Digitized by Google 



ò& Sul[tt,- 

„ ne fa p : ù fngegnnfa dell’Opera — fé non che f 

„ egli avviene sppunto di e(fa, come delle 
„ macchine le pili compofie, l’effetto delle quaff 
„ d p nde dal concorrimento armonico di ogni 4 

n loro ingegno al medefimo fine— E-però noa 
„ è maraviglia, che uno fpettacolo, il quale 
di fua natura dovrebbe e (fere il più dilette- 
„ vofe, riefca di tutti il piti nojcfo.,, Dee dò 
unicamente afcriverfi alla mancanza di unione • 
nelle diverfe co (e che i’Opere cou. porgono; per ; 

Io che manca fin l’ombra de li’i mi razione , 'fva- 
ntfce l’ ijlufione , che folo eoafiftc- nella torve-* 
nienza delie parti diverfe; -e quello Capo di* 

Opera delle Umane invenzioni , in uno slega- 
to, in verofimile, mofiruofo, grotte feo, nojofoi 
fpettactdO; fi targia ec.„. ► . . ..i 

^ Cosi ^iodica un Italiano a cui certamente : 
flava* a cuore l’onore della '-propria Nazione 
ove 4’Opera nacque, e divenne celebre*- Egli! 
in oltre, d po di averne cosi parlato rapporta 
un detto fatirico prefo da un foglio periodico 
Inglefe che legger fi può in una nota al fum« t 
mentovato Saggi», . ■■■• i 
Eppure malgrado tante affurdità alcune fee- > 
ne di qneffOpera mi hanno fovente rapito,. ai 
feg o che piti di una fiata , quali obbiìando di 
affi fiere ad uno fpettacolo artefatto, ove la. 
maggior parte delle cofe erau contro Natura , , . 
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parsemi di udire non imitate , mi vere le do- 
glianze delle perfone infelici, le querele di una 
madre fui figlio affaffinato, la diffrazione di ; 
una Spofa per l'opp retto , o condannato confort 
te, le naturali, e coro moventi efpieflìoni d gli^ 
affetti or teneri, or furibondi. Da quelle fole 
sì toccanti ftene fcorgefì quale intereffante fpet# 
tacolo divenir potrebbe 1 * Òpera . Non vedefi 
fenza rincrefcimento , che feene si tenere com- 
paiano frammifte a tante aflurdità , e I* oom» 
pentolo non può trattenerli dallo ffudiare in qual 
maniera tale fpettacòlo dalie fanciullefche cofe, 
che lo awilifcono , purgarfi polla ; onde rido- 
nando a lui tutr'a l’energia, di cui è falcetti* 
Mie, a piti nobile, 'e più fublime lcopo di* 
riggafì, che quello' Don è di fetvire di patta- 
tempo. :: . > u • . . '< •„ ;• .„(> 

-Non ignoro , che la moda,- e altre molte 
itrvìfibili, e appena ottenibili cagioni, le quali 
Affano » così dire, a - tutte le cofe umane una 
inevitabil defl ir >o, comunicano in ogni fecolo»' 
ade feienze, e alle arti il loro fpirito, e ’l lo- 
ri) carattere, che chiamarli fuole - il Genio deh 
Secolo. Contro queffe quanto poco riconofcibili, I 
altrettanto efficaci cagioni, pottòno affai i-poco- 
gli avvilì, comechè dettati dalla piti, lana, ai 
fondata ragione. Ma l’uomo rifletti vo, che im-^ 
magina un modello di perfezione, 0 di miglio* 
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rarrento , non fa trattenerti dail’efporlo ; e fe * 

non in fatti , vnoie coll’immag in azione almeno 
veder in bed’afpetto, e godere perfezionata una 
c&fa, che ora con ripugnanza e dai pregiudizi ^ 

e dai pravo guiio diiordinata mira , ed av- I 

VÌ1Ì, '\ | 

» H pid fodo fondamento fu cui elevare una 

Opera, come un fublime e maeftofo edilìzio, 
fono quegli argomenti x che hanno uno tiretto 
rapporto coll’ iateretie Nazionale del Popol tut- 
to* Ma a Affetti ai goraenti con dobbiamo più 
penfaxe oggidì, etiendo le odierne nazioni tiop* 
po lontane da quello fpirito , che dominava una 
volta in Atene, e in Roma, per cui i pubbli- 
ci fpettacoli, e principal mi nte la Gr?ca Ta- 
fferia, che nel fondo altro jion 7 era c e un» 

Opeia , aveano una parte eff^nziale nelle folen- 
Di«à sì politiche ,, che religiofe . Senza tener 
«ferro al voio dell’immaginazione, che in cofe 
anche imponìbili fi compiace , noi tratteremo 
foltanfio di quel miglioramento che dar fi prò 
all’Opera nello flato attuale delle cole politiche, 
e. delle arti, A . ciò richiederebbe!! , ficcome 
faggiamente cflervò il eh. Sig, Conre Algaroiti , 
che un gran Principe, caro alle Mufe , affidato 
la. direzione di tuttociò che riguarda gii fpetta- 
eoli teatrali ad un uomo che uniife alla buona 
volontà un gufto fi curo, e foto altronde affai 
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rifpettab’le, onde e ’l Poeta, e *1 Maeftro di 
Cappella, e i Virtuali d’ogni gerere efecutori 
dell’Opera a le di lui idee fi prcftaflero iDtera- 
mente . Quella domanda èabballanza difficile» 
perché deponghiamo il peafiere di chiedere cole 
maggiori . 

Ciò pollo l’opera principale farebbe del Poe- 
ta . Egli lenza alcun riguardo alle pretenfioni 
dei Cantanti, e a quelle. coftuma r . r /e da cui de- 
rivano le fummento va re aflhrdità , dovrebbe 
proporli di fcrivere un Dramma , che e per lo 
argomento , e per la traccia , co'la fublimità 
delle cofe , o almeno colla vivacità degli afiett| 
delle naturalmente luogo a canti lirici . E a ciò 
atro farebbe orni tragico argomento , ove fo o a 
due cofe fi avelie riguardo ; cioè che la traccia 
dell’ azione drammatica né loverchiamente ra- 
pida forte , nè troppo intralciata , e difficile. 
La foverchia rapidità fi oppone alla natura del 
canto , il quale efige una lentezza nei fentimenti 
acciò vengafi in umor di cantare; nè difdice 
meno l’intreccio difficile , poiché occupa piò Io 
intendimento , che la fenfibilità L’ uomo è ben 
lungi dal cantare , quando fpiega progetti , for- 
ma dei piani , o dà dei configli * 

Laddove pertanto il poeta tragico' dal prin- 
cipio alla fine della fua azione rapprefenta ma- 
seggi » configli , avvenimenti ; narrazioni , Io 
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fcrittore dell’Opera deve di tutte quefte cofe 
rappre entare folfanto ciò che muove gli affetti 
ed eccita dei fentimeati , che lafciano tempo , 
e fornifcono occafione al canto. Ma per me- 
glio, e piò brevemente Spiegarmi addurrò in 
efempio i Bardi di K loffio h , offa la Battaglia 
di Hermann , che ha molta fomigHanza coll’Ope- 
ra, che noi abbiamo in idea. Il Poeta, ficco- 
rae ognuno agevolmente s’immagina , non rap- 
prefenta la battaglia medefìma, ma bensì l’e- 
fpreflìone dei (entimemi che deftarfi poteano in 
uno feelto numero di perfone importanti , du- 
rante la zuffa , e prima , e dopo di eff? . Ap- 
pare quindi che il fuo Dramma nè d’azione 
manca, nè d'intreccio, nè d’uno fc'oglimento 
veramente drammatico. 

I Ba^a leggere i Poemi d 'Offian y c principal- 
mente Fin gal , o Ttmora per veder che ottimi 
argomenti trarre f<* ne potrebbono per compor- 
re delle Opere fecondo il metodo che io pro- 
pongo . Ne addurrò un efempio folo . Nel Poe- 
ma di Ttmora Fingai circondato da’ fuoi Bardi 
~ fta dalla vetta di un monte otferando la batw 
taglia (*) . Quindi le cofe fi cangiano , ed egli 

« » e , 

(*) „ Del Mora intanto nebulofo in vetta 

Starommt ad ojfervar ; Offiam del Padre 
Tu Patti a fianco , e v i Cantori aliate 
H bellico fio carme tc. Tetnora Cant. HI. 
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fpedifce un Melfaggiere ai Capi degli eferciti, 
ovvero riceve da loro un Meffaggio. Siccome 
generalmente innanzi la zuffa (deano i Bardi 
intuonare le loro canzoni, ognnn vede chequi 
l'azione drammatica cominciar deve natural- 
mente col canto (i) . Il profeguimento , le va- 
riazioni , gl’ intrecci verrebbono efpofti in un 
vero canto lirico, or in recitativi, or in arie, 
or in canzoni , or in cori , da perfone che aven- 
do una parte effenz’ale nell’azione , fenrirebbo- 
no e ootrebbono efprimere i moltiplici, e va- 
rati affetti , che effa produrrebbe. Al finir della 
•battaglia fi alzerebbe il canto del trionfo frara- 
miflo a diverfì lirici racconti ep'fodici di bago- 
lari avvenimenti, fìccome . appunto troviamo 
preflò OJJìan ne’ fummentovati Poemi (a) . Bi- 
fogna ben poco confidare nell’ ingegno del Poe- 
ta , fe vogliam dubitare , che egli formar poffa 
una bella Opera fu tale argomento . 

Nè dall’aver io addotti quelli due efempi al- 
cuno inferifea che io reputi come i migliori e 
. i più acconci fra gli argomenti di Dramma, 
. quei che traggonfi da /oggetto di guerra ; anzi 
. ho volato con ciò dar a divedere che una buo- 



• . . Al[ano i vati 
Guerre Jcbc nate 4 Ivi. „ , . .. 

7 Vati 

Qua fi rugiada' river faro il canto-'' 
Raddolcì tor dt beilicofi affermi. Ivi • ‘ •. 
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ra Opera comporre potrebbefi , eziandio fu ar- 
gomenti femplici affitto ed uniformi , quali fo- 
no i furriferiti , atti priacipalmente per I* Epo 
pea. 0»ni altro grande, o ben anche puramen- 
te piacevole avvenimento, fol che d»a laoso a 
co nmovcre la fenfibilità , poh fomminiftrarne 
la materia. Batta folo che U Poeta fappia col- 
locar l’az'one in un luogo , rove unir polla nn 
convenevol numero di differenti perfonaggi , fap- 
pia in usa maniera naturale renderli fenfìbili a 
ciò che accade, o che già è avvenuto, e fap- 
pia difporre del tempo in guifa che pollano etti 
1 conceputi fentimenti naturalmente mani fetta re 
col canto . 

Una fimil Opera farebbe una nuova fpecie di 
Dramma, e batta riflettere fu i Bardi di Klop - 
flok per fentire che firfene potrebbe agevolmen- 
te una ottima rappref ntazion". Oltre gli Sto- 
rici avvenimenti, le Fette ttraordinarie , e ri- 

r .... 

marcbevoli , le pompe folenni fomminiftrare po- 
trebbono convenevoli foggetti . 

Poiché noi vogliamo il Poeta lìbero , e fcio!- 
to da tutti quei lacci, coi quali finora lo cir- 
condarono il Maettro di Cappella , i Muflci , 
il Decoratore, l’Architetto^ e non gli filiamo 
altra legge che quella di ferbare l'unità del fog- 
getto in guifa che il tutto rìcbiegga di ettere 
efpofto con poefìa lirica: faprà ben- egli ritro- 
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. . v„e mazzi onde evitare ,1. troppo nojofa uni-, 

o.mtta delie arie. ;o,e egli il tr?vi a cca a c,„, 

iaj)rà intrecciar con naturalezza ut,* 

. , ‘♦•iwiiaiezza una canzone. 

terzetri ar ' e C0IDUD «* a * cor « » ai duetti * 

£SS ZLl a Tut°Jl 'argom Chen00 ‘ 

» . "ware argomento per 

U ; St0r,a O^nn^. cbe il gran SaJ, 
aVtnd ° P ,efi '* Ci«à di Bagdad 

■■ ^“,‘ì rf of9 Decr ' to di » i,r « <“«i. 

terribile *<• mentre quella, 

' f ' c*"MScm* esegui vali ,:fuvvi tra i con--, 
dannati, uo abile Mulìco Perfiano , che f„ppl itól , 

■ Comandanti delie ^Truppe vincitrici di rizar, 

dire a,\T° la f “ m ° r,C * di. 

uitatro una fola parola. Ciò gli fa ac.. 

cordato: prefentoiB II Sovrano, ed avendo ave- 

. ordm da In, d, dare on f,g 8Ì0 deJJa foj , bj . 

» nel “amo , prefe |n eoano un'Arpa , e con 
affa accompagntì ,n. lamenterò! canzona fu ). 

° aziona, dr Bagdad , e in encomio del Sul u- 
UO>con sì teneri accenti, e con tant’arte, che . 
Awurat e medelieno non potè aflenerfi dal' pian. 

«re . e ordinò di rlfp rimai,, ja ,,i u degl, abi. 

t?iori ancora fuperftUi.p, A . 
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te rapprefen tarli in un’Opera. li Poeta potreb- 
be fcegfiere un luogo in Brgdad , ove vedieh- 
befi il Mufico Perdano or bolo , or dalla fua fa*' 
miglia , e da pochi amici accompagnato, cr coi 
piò ragguardevoli Cittadini ivi adunati ad afpèt- 
tare la fanguinofa Cataflrcfe. Potrebbe facil- 
mente mettete in ciò della varietà affai natu- 
ra’men'e , adduceudo fu. la fcena, ohre gliuo- 
mni, le donne eziandio , i fanciulli, e le don* 
*el'e . Non farà vano di qui efporre alcune' 
de le cTcoftanze che accompagnar pottebbcno 
quell rgomento . Il Cantante ,‘ che farebbe qui 

la prima parte, Scopre ai fuoi araci agitati 

• • 

dall’aogoftia e dallo fpa vento il mezzo che hai 
iinmagloato, onde tentare di falvarli, e parte 
per «feguire il foo difegno. Frattanto gli At- 
tori, ove motti, ove pochi compaiono in ifce- 
na, e ccn efft può il Poeta comodamente ef- 
fimere il timor, la fperatfza, e tutti gii altri 
«feti in varie maniere. Or intendefi e fiere il 
Malico flato ammetto al eofpetto dell’Imperatc- 
re; in. urto forge la fperanza , confida nelle pre- 
ghiere, e fnpplica il Cielo pel buon efito della 
imprefa; up altro bulla fperaudo. fi afpetta ‘la 
. morte, e al'a fua amara, e agli amici fuoi dice 
l’ultimo addio. Quindi il Poeta traf porta lo 
fpettatore pretto una tenda , o ( un palazzo,' 
ove il Sultano afcolta il Mufico: ivi di quello 
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fi ode la lamentevol cao one e ’l Sovrano fen- 
fibile manifefla il fuo cangiamento. Ha cosi 
luogo nei falvati il fentimmto di rtponofcenza, 
e poi di allegrezza, fentimento che può e{-, 
porli in teneri recitativi, in canti a Colo, e in 

Corì *. \ . 

Se un Poeta di genio vorrà efercitarfi in fi- 
nali argomenti di Opera, troverà facilmente • 
aziohi da mettere fa le leene , o una cola me- 
defìtna potrà in diverfi medi prefentarci , lenza . 
cadere nelle afiurdità, che rendono sì moftruo- 
e l’Opere neftre. Non djfputerò qui con chi 
volcfie oppormi non efler punto natuiale il 

prefentare delle per Ione che incefiao temente 

• * 

cantano in tatto il tempo di umazione feria e. 
importante. Accordo che tale fpettacolo non 
potrà (embrare naturale ad nn uomo , che vo- 
glia giudicare fecondo la pura ragione, e non 
a v b a altronde veduta mai alcuna delle neftre 
buone Opere ; ma altresi il.miglior ragionatore " 
del Mondo , che abbia udite le Opere in mu- 

e w 

• fica di Graurt , o di HaJJ" ( per mentovare f 1- 
anto i no Uri ) e eguite da buoni Cantanti , pur 
confefferà , che il fentimento non dipende pun- 
to dal ragionare . Quanto afturd* e mi ftru< fa 
cofa fembra un’ Opera a ch ; folo vi ede de ! Ie 
fredde moraliri dettate da una fredda r;gic e, 
a trettanto gradita e p acevo’e cofa ella è ; er 
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chi trovali fpettatore di alcuna delle buone fce- 
ne r piene di affetto, che in efla lorpren cno, e 
incantano . ' 

Èm . — ' % f . 

-Poiché abbiamo coufìdera to il Poeta come 
colui , che aver dee la parte prihcipale f$er can- 
giar POpeTa In uno fpettacolo più proprio, e 
più bel’o, faremo perciò più brevi nel riatta- 
re ’dègli altri , che pur vi denno concorrere. 

A? ' * * ■• "*? * • * * jv ^ * "l 

Abbiamo baftevoli prove per aflicurarci che la 
Mùfica noftr a è perfetta abbafianza, ove ella 
umicamente fi adoperi per render migliore l’e- 
fpre filo ne propria dei feDtimenri . Sappiamo che * 
i tiòfiri buoni Maèftri di Cappella hanno l’abi- 
lità , che fi richiede , per eccitare con 'canti 
adattati ogni affetto, ed efprimera ogni pacie- 
re ; oliamo però* avvertire que’ Corrpofitori 

f - « , « .« • • 

che hanno dell’ eflro ( poiché quello non dipen- 
de punro dall’ iftruxione ) a ftudiare la loro ar- : 
te fu le tracce della Natura ad imitazione dei 
più celebri Macftri, per evitare quei difetti , 
nei quali, per fervire alla moda , caddero ^ezia - 
dio i piti grandi uomini. ' ' ‘ 

Che nell’Opera foverchiamente abbondi il 
canto , e flavi in quello t oppo di arte, coloro 
medefimi , credo io , noi negheranno , ai qua i ' 

. » ’ • -j 

tal maniera di canto artifiz'ofo affai di.etta .So- 
vente in tifo il piacevole, e ’1 dace demina a 
iegno * che infievolita ne refta tutta la fot zi 
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dell’ efpreffione . Non parlo qui delle lunghe 

■r > 

tenute di voce» e volate, e trili, ma bensì 

di quell’ eccelli vo ornare , e rifiorire ogni noti 

per cui, in luogo d'una o due, fovente 1 e 

vengono quattro. ,, e ben Ter anche otto fu una 

fìllaba fola . Nafce queft’abufo che (enreG prp- 

cipalmente nelle arie, dal capriccio idei O» - 

. tante, che in tutto,, vuole far Pentite l’arte, . ir 

delle mutazioni , e inoltrare l’agilità , e la. 0 e* 

« • 

ghevolezza della fui voce . Siccome fi oflVv* , 
che affiché il canto acquifii efprefiìone e fo*sq, 
non àura , afpra, e monotona j ma bensì ora 
vivace, ora languida, e tremolante efler djee 
, la voce, ora fpinta con fòrza, or trattenuta; 
cosi volendo ciò imitare alcuni Mutici che ra^n- 
cavano di gulto , po tarono le ,c< fe all’ eccello, 
ed ogni nota in piò note cangiarono Derno i 
. Maeftri di Cappella aver oflervato, che ciò té 
fempre è acconcio , nò fempre concorda colla 

Tjg- ’ : * > ' • * 

armonia quindi è probabilmente , che veni e 
loro in pendere di prefcrivere ai Mufici gli >b- 
lellimenti e le variazioni:, che far doveano al* 
le note; quindi vieppiù crebbe il numero delle 

‘ 4 ‘ • V 

note y .colle quali modular doveafi una fillaba. 
Ricominciarono i Mufici a far nuovi abbellì- 

* y * ^ * * •* Vt / | 1 * 

menti , i Vlaefiri di Cappella loro tenner dietro, 

f > < '■ * ' » * * 

e moltiplicarono le note, fino a che fi giunge 
alla maniera di cantar ornato , refa oggidì co- 

d 1 
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mune , e che fempre più va crefcendo « per 
•cui e lejìliabe.e le parole reodon fi inintelligi- 
bili) e ’l canto deirùmana voce in un (nono di 
> firomenti fi cangia * 

* ®g’i é pertanto da defiderare che quello abn* 

* fo fi rif rmf , diali al canto una fempiicità mag- 

- giore , c fe ne faccia confiftere il inerito nella 

* efprefli 'ne ■ del fentimerto, anziché ne’ fregi, 
r negli artefatti maneggi di voce» e gruppi di no- 
te . Oiie fol trattili di cantar cofe piacevoli, 

; ove il fentimento Ile 1 Tb abbia un non fo che di 
./Voluttuofò, pofiono forfè allora aver luogo tali 
-• abbellimenti; ma reg’i argomenti ferj, e paté- 
5 tìci troppo (conviene quello voler «osi folleti- 
' care l’orecchio . Handel in ciò fu avveduto ; ma 

* Gtaun altronde eccellente Compofitore di Mu- 

- fica, fi lafcò trafportare dal torrente del pre- 
’ giudizio. - 

Nè meno (convengono quei gorgheggi , que- 
gli arpeggiarne riti , e quelle rap de infiefiìon> di 

- voce , che fentonfi frequentemente in ogni ariet- 
’ ta » anzi qnaii ad ogni vocale, fu cui pofla 

appoggiar fi: direbbefi, che in ciò fi fa confi- 

- fiere H pr in ci pai merito dell’aria y e diffttti ro- 
vente clTervafi, che l’uditore non vi prella at- 
tenzione, fe non quando vengono Affitti paf- 
fagg* ) ove ora il gemito. della colomba s* imita. 
Ora il trillo della lodola, ora il lungo zufolare 
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e *1 gorgheggiar del rufignuolo; ora ben an* 
che adombrar fi vuole il rumorio d’ una pro- 
cella. • * 

Intorno a quelli inconvenienti, che nascono 
dall’amore di novità rapporterò qui ciò che ne 
fcrive un uom di gufto (*)•» Deggiam cot- 
felfare , che lenza queft^more di novità , , la 
mufica non farebbe giunta mai alla perfez o r .e, . 
in cui ora la fcorgiamo; ma è vero altresì che 
a quello fteffo afcriverft debbe il Tuo decadi* 
mento» e la mancanza di gufto. Fino a che le 
•arti fono nella fanciullezza , 1* inclinazione ella 

, novità ferve loro di nutrimento le aiuta a ere- 

. * 

feere, e Ir porta. all* perfezione; ma quando 
vi fono giunte, ciò che dianzi loro diè vii a, 
ne accelera la decadenza , e la rovina 

£’ finalmente da defiderare che i Maeftri di 
Cappella non vogliano legarfiad una si riftretta 
. forma di arie, ma v’introducano maggior va- 
rietà . A che fempre un Ritornello quando non 
v* è il b fogno ? A che fempre una fe onda par- 
te, e che fovente noa ha a che far colla pri- 
ma, fe-bene continui il mede fimo fentimetfto? 
e perchè ogni aria deve ella èffe re frammezza- 
ta dagli ftromenti, perchè deve effer sì lunga, 
perchè fi ha Tempre a: ripetete la prima ‘ partei 
Tutte quelle cote faranno ben pid piacevoli » 

(i) Aliarmi \ ‘ »« <- : cr ■ 1 , 

d 4 
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Ove falò à tempo, e a luogo fe ne faccia un 
ufo opportuno ; ma rovente giova allontanar*! 
dalla coftumanza. Così Graun ha talora 'affili 

• ' f ' , r" ' 

^felicemente ommeffo tm ritornello, ove avi eb- 
be indebolito il fennmento .* difatti nell’eccéì- 
- lente fcetta dii c tana il ritornello avrebbe f; tta 
perdere tutta la fua energia alla intereff.ntiffi* 

, ma aria =3 O Numi>\ Conjìglio I ec 

> EAriofo, che per lo'p'ìi fa bn ottimo effetto, 
e*T Recitativo adattato al fenti mento,’ fono og- 
t Igimai quasi che sbanditi dall’Opera ; cos : cchè 
fra ’l recitativo femplice, e le alfe eccedivi 
v nrnte ricercate, e piene di arte, non vi è un 
'canto di mezzo , fe, fe ne tragga qualche reci- 
* tativo obbligato. Non può efpritnersi quarifo si 
riftretti confini nel canto abbiano infittito fu da 
decadenza della musica dell’Opera. 

la direzione della decorazione, e di tutto 
■ ciò che rifguarda l’efterno degli attori , è di fam- 
mi importanza- per ogni fpettacolo, e princi- 
•- palmente per l’Opera . Siccome fra tutte le fen- 
fazioni quel'e che- ei vengono per gli occhi piò 
delle altre htflùir fogliònO fui fentimsnti interni, 
perciò potrà un’Opera mediocre , per mezzo di 
una ben adattata decorazione , divenir buona 
e all’òppoflo un’- Opera 1 altronde eccellente . ove 
« la decorazione manchi , perderà - tatto ip* fco 
pregio.. . ' ' . rv/t ; * ' 





, -'V-*' f . » 
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^Quindi appare di quale importanza. Ca la de- 
corazione nelrOperr. Una tacila maeftà ; una 

r * % ; r ff • « 

toena or ofcura e tragica, or fontuofa , e jub’i- 

t» / .... .v. • •* •. . * ^ ... r t ' >i e ^ >. 

me,. il corteggio degli Attori, I a pompa, live* 

^ *' * J ì • . \ ' ;■* . i * * • . • j 

flito loro, tottociò che è fpcttacolo, coavc- 

„ t T . r - ■ { * . 

niente al carattere della leena -- l’ unione di 
tutte quefte cole agifee fu l’ animo cerne negl 

Vi • r • ji t , . i" - ' •’? *« >;«* m - * » 

occhi dello fpettatore,. e si lo difpone agli if« 
fotti, che balla un piccol urto per tutta fcuo- 

• 7. T. * . * 1 • t. 4 .• T r; ' ) , T; ;• 

terne la feufibilità : il cuore alllafpettodeli’ell r- 
d ’CQjraziooe è già ribaldato in guifa, che 
balla una pigola (cinti Ila. per tutto metterlo a 
fiamme • . . . - 

• .. i *ri .... ■ -,n v*. k r . ff ; 

Chiunque a ciò ben riflette agevolmente m- 

tende -no» elTeivi cola che tanto agi Ica fu 1 urna* 
ra fenfibilirà quanto POpera . L’occhio , l’ orec- 
chio , T immaginaz one , l’intenfità delie pallio- 
ni ty.to- è.mclfo ìb moto. E’ perciò della mag- 
gior importanza , , che tutto ì'elterao apparato 
dell’Opera, da cui cotanto ne dipendono gli ef- 

t ti, fìa colla piò feria riflefiioae diretto , e 
i tutta la giuliezza efeguito» 

•* t i . -t m • ' * * « v . '* • • 

; L’Architetto delle leene deve eflfer uomo di 

v - • • •> * • •** * * * ■ ’ ,l » 

un gufto ficaio > e- fico, che ad ogni nuova 

1 . » ì.t»' •' 

fcena.bea meriti, e comprenda ciò che rappre- 

. . • • . r- t 1 • ì t n 

fentar jpole.il Poeta. Egli deve , lei bando efat- 

tarsiente il c$Jlume , tutto diligere e fer rare n 

guifa che l'occhio prepari anticipatati ente l’ atti- 
ci * 
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no a cib , che deve udire P orecchio • Le fce- 
ne o figurino la Natura, ovvero le Opere dell’ 
Arre , pofTono dall* Architetto formarfi in mr- 
do, che convengano ad ogni maniera di affètti, 
e di padìooì : pofsono efse deftare in noi l’alle- 
gria , la tenerezza , la meftizia , il timor , lo 
{pavento , o col rapprefentare l’efterno degli edi- 
lizi , o coll*oraarne e dil'porne adattatamele le , 
interne parti. L’Architetto pad fampre prevenire 
il Poeta , e facilitargli, a cosi dire, l’ingrefco ne’ 
cuori; ma non dee allontanarli mai dal lenti ere 
che il Poeta gli legna : non figurar mai una 
cofa infignificante per dilettare Io (guardo, e mol- 
to meno dee fare cole forpren denti , o Arane, 
che li oppongalo al (oggetto principale del 
Dramma . 

Di molta importanza per fare impreffnne fu- 
gli animi è eziandio il vefliario degli Attori ; 
ed è un* iofenfatezza il Cercare in elfi unica- 
mente, che li » potnpofo , ed abbagli la villa. 
Nei tempi della Repubblica Romana era cofiu- 
me, oh; 1 Grandi prendelferó il coruccio quq|» 
do ad efla ui grave pericolo (ovraftava , o da 
qualche urgente neceifi à era ftretta , ovvero 
quando dove «no eglino fìelfi render ragione al 
Popolo fu i delitti , che loro venivano imputati 
Sapeano ben erti quale impiccione fu^fli animi 
far potea quell* apparenza altronde di s) poco 
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rilievi . A quello feopo ; e non foltanto ad often- 
tare pompa e fado , ficcome generalmen- 
te fuccede , denso diriggexfi gli abiti degli 
Attori « 

Riguardo ai balli» che a mio parere di vreb- 
bonfi interamente efcludere , anxicbè r tenerli, 
come fi ufo a folo fine d’interrompere ¥ azione, 
e di cancellare rìmpreffioue fitta dal Dramma, 
fi è già parlato in un alt o Artìcolo, ove fi è 
detto quanto bada, perchè colui, die ba la di- 
rezione dell’Opera porta trarne un convenevol 
partito per lo fpettacolo. 

9 

s Bada confiderai quale forza fu. gli animi' ab- 
bia ognuna delle Belle Arti parcitamente ; come 
ci trasporti un Poeta con una bcll’OJc j comr 
ci commova un Compoficor di Malica, anche 
lenza parole; qilal viva e durevole imprefiìone 
far poffa fopra di noi un Pittore , per fentire 
quale irrefidibile effetto debba produrre, fu gli 
uomini uno fpettacolo, ove già la feudalità è 
portata al- pili alto grado , e ove tutte quelle 
ani diverfe nnifeono nel miglior modo la loro 
energia. Figuriamoci che per una feda impor- 
tante , a cagion d* efempio , per l’ incoronazione 
di un Monarca ràpprefemar fi voglia un’ Opera 
ben immaginata e ben efeguita in tutte le fue 
parti , la quale abbia per ifeopo di far feriti re 
al nuovo Principe quMe.fpIcndoreccropi un Re, 
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t quanta felicità provi ’fcolui, che Ir vfcro padre 
dei fooi fudditi . Io tengo per- ferrno^ebe tale 
Cpera farebbe, fu idi lui una sì profpada impref* 
. fìone da non diraenticarfene mai nei reftamedtr 
Tuoi giorni* Chiamo a teflitnotiio • ògo* uomo 
fenfibile, che-una fo«e impresone abbia ricci 
vuta neU’aniroo , fe quefta- non'ferbafi: ini Jui io» 
delebile, e non rinnovasi ad ógni ; leggiera oc- 
canone . 5 trattener non mi fei, .che di feiò non 
adduca Pn v-rimarchevole ^fempioMratta ; dia ufc 
racconto di Plutarco. Della vira, d* Alcjfandro . Era 
flato accufato Antìpatra innaoai al Re per cour- 
ineffe ingiuftiaie Qatfandro , filo figlio, vólca. 
difenderlo; ma’ éleffandio che. già per akre Ra- 
gioni avealo a contraggenio , vo-Itandofegli pro- 
babilmente coP volto féveio ed efprcffivo deli* 
interno fdegno , voi dovete cerrameptefert- 
tire, gli dille,? che faranno dimoftrate le fue 
iogìoftizie ** , Quelle parole tanto terróre ifpà- 
rarono a CaJJandro , che lungo, tempo, dopo « ai- 
tar che egli eri Re (fi Macedonia, e Sigror 
della Grecia, ài vedere una-flatua di Akffiarukro 
che flava a Delfo, fobicamente s’ atterri, tre- 
mò , e a gran fatica rinvenne a fe fleflb • 
Quanto affurda è comunemente l’Opera oggi- 
dì, e itntoeritevole delle gravi fpefc , che per 
lei fi fanno, altrettanto irnpóftaate divenir pò- 
- trdbe-, e ftrblime ove tutte i ^ un convenevole 
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ftopa'Ie Belle-arti fi dirigeflero , e da abili per- 
fette ,• e valenti profeflori fofle efeguita. *T 
‘'l’Opera un ritrovato non molto antico de- 
gl’ ingegni Italiani , e fuor d’Italia eziandio gene- 
ralmente fi canta nell’itala lingua dagl’ Italiani 
modelimi . La Greca Tragedia avea di comune 
coll’Opera nc-fita", che’ iff quella il Dialogo de- 
clamava# con ima maniera di Mufica , come io . 
qi;eft»*H Recitativo* c le ccfe liriche, come 
i Ccil, formalmente canta vanfi ; Noti C peni 
veiifimile che'l’Òpèra fia fiata Immaginata per 
imitare l’antica Tragedia. Sappiamo ’ come efia 
fo'fie ' à principio un informe accozzamento di 
.'Mi-fitta* e 'Balio , dal che rifultava uno fpettacolo, 
il quale fermava parte delle fefie, con cui in 
qualche (bienne occafione onorati! fòleano i gran 
Signori. Scrive il fummentoVato Sig. Conte Al- 
garotti, che la Dafne, 1* Euridice, e l’Arianoa 
di Ottavio Rinuccini foflero, nei principi dello 
Vctìrfo fecòlo , le^prime Opere in Mufica , nel- 
le quali è l’azione drammatica , e l’art ificiofo 
cangiamento di varie leene per mezzo di mac- 
chine-, e i balli, e i canti, e ì fuoni fodero 
infieme collegati coIPftnirà della rapprefcntaz’o- 
ne ; la qual cofa non erafi mai veduta per l’ad- 
dietro. Per lungo tempo l’Opera fu un diverti- 
mento dello Cori u che davàfi in òccafiòne di Tpc- 
falizj; cF.-tìcòronazione 4 o df vifite amkhevoii 
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de* Principi. Ma io Italia poiché i primi Ioiprc* 
fa i) adderò, che potea quello fpetiacolo fornir 
loro l’occifione di arrichirli, divenne connine 
all’intero popolo ; coficché oggidì Delle grandi 
<$ttà d* Italia fi va all’Opera , tome alla Com- 
media e alla Tragedia.- Non è generalmente * 
cosi pretto le altre Nazioni . Alcuni pochi So» 
vrani hanno al loro fervigio un numero di Vir- 
tuofi Italiani per fare alcune ra pp r e fentaz ioa i 
nel Carnevale ; ; , 

. Finché l’Opera giace in quello avvilimento,' 
non dobbiamo affettar da lei nulla di grande; 
ina dobbiamo c ò non ottanta effer grati a que- 
llo (lato fervile della Mufica , per cni ella ha 
«pprefo ad esprimere ogni maniera di affetti; 
alla qual cola probabilmente lenza P Opera non 
farebbe mai giunta. A. 

• .* • '• » 
Particolarità itila Terra di Latradorg e/lratte dall « 
Memorie del Luogotenente rogero CURTis _ g 
, comunicate alla Società R. dì Londra dal Signor 

D. barrington . Tranfaz. Filolof. 

• " **•**»/ 

.c . V. :• , 

CPì pochi hanno feorfo finora le parti fettentrio- 
n a li dell’ i torneala Terra di Laòradore t . che quali 
dallo ftretto di Belitele fino all’ingreffo ò lla 
Baja <P Hudfon , per pid di dieci gradi di latitu- 
dine , non é ftat^pcr anco formata ciuoa carta. 
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h quale dia una tollerabi'e idea pur delle code. 
La ruvidezza de 1 luoghi fa abbaftanza incenderà 
la ragione perchè fieno fiati vifitati di rado* 
L'avarizia non ha trovato qui pafeoto . 

Io credo ora di ppte; prefmnere fenza molta 
vanità di conofcer meglio di ogni altro quefio 
vafio paefe , almeno fino al gr. {9. za di lati- 
tudine , ove fon giunto, lo ho avuto dei van- 
taggi, che fdh mancati a tutti quelli che mi 
han colà preceduto*. Con un picco! naviglio, e 
con un Indiano in compagnia, che avea notizia 
per fin di ogni fcoglio, e di ogni fondo che $ 
fu He cofie, io ho potato fare affai meglio le 
anie offervazioni- 

Dtlle Cofie, . 

. Son quelle feminate d’io numerabili ifole. Lo 
Strttto di Davis , di cui tanto fi è detto , non 
ha venti leghe di lunghezza . La navigazione è 
in quefio mare pericolofilfima; perciocché verfo 
le fpiagge egli è coperto d gran malli di ghiac- 
ci alti talora pii) di ducenìo piedi dalla fuperfi- 
cle dell* acque. Vengono quelli dal Nord, c 
formati fi credono tra la Groenlandia orientile, 

«J il Polo. Quando il rigor dell’Inverno co re in- 
# * . » 
eia a tempeuifi, da* venti fono recati gii) ver- 
fo il Sud ; e il loro arrivo è agli abitanti di &*• 
br adoxt il fòiricro della State • 

jt 

* tt 
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del Clima t ìel Terreno , « dr/& naturali 

t . . . 

produzioni del paefe . 

Qucfto tratto flerminato di Terra è incapa re 
di coltivazione. La Superficie è dappertutto ine- 
guale. Vi fono poche forgenti , e vi ha in quel- 
la vece gran numero di laghi o ;ftagni formati 
dalle pioggie e dalle nevi Sciolte» i quali abbon- 
dar! di trutte, ma piccoli ifi me . Le pianure Sono 
qui ignote •* tutto è monte o. valle , e tutto in- 
fruttuoso. Appena fu qualche monte fi fGorge 
tan po’ di mufeo , e nelle valli qualche arboscel- 
lo. Vicino alle Spiagge però fi trovano in qual- 
che luogo dei groffi alberi. 

Il c,i ®a * rigidismo, la State non fi fa Sen- 
tire che verfo a* mezzo luglio ; e in Settembre 
ricomincia ì’ Inverno. Io quelli ultimi anni pe- 
rò il freddo è flato tnen rigorolo;. e il caldo in 
Eftarc è Talvolta rnoleflo, . 

Fuor di pochi arbufti , che dagli Europei non 
hanno peranche avuto, nome , i principali pro- 
dotti del paefe fono varie fpecic di pini , i quali 
pure vengon feemando, a mifura, che andjatn 
ver/o il Nord, finché al feffantefimo grido man- 
cano affatto, r,è pid fi vede fogli», o fil d’erba.- 
Qui ì miferi abitanti fabbricano i lor tuguri di 
offa di balene, e altra legna ncn hanno fuor 
di quella che trevan fui lido gettatavi dal mare 
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e portatavi probabilmente dalle fpiagge della 
Norvegia , e della Laoponia. 

Vi fono pochi animili , e di poche fpecie. 
va's a dirè orli bianchi e. neri, lupi , volpi, be- 
vcri, gatti mammoni, lepri, rangiferi, iftrici, 
qualche armellino , e pochi altri quadrupedi. 
Le femmine de* rangiferi han le corna , di cui 
fi valgono ali’ inverno per ifeavare. le nevi, e 

' % . * f ,* \ * ■ .* * ' j 

cercare le pianticelle di cui fi pafeono . 

Non vi ha rettile, nè infetto velenofo, falvo 
i rofpi, che pur fon rari. Tutto il paefe però 
è pieno di piccoli mofcherini, che dan grand. f- 

i» * » ) j X ° 

lima noja. 

•Gli uccelli fono aquile , falchi, duchi, vari 
uccelli marini , var; uccelletti , che fi fan vede- 
re alla State, e ripartono afPappreflare del fred- 
do, alcuni dei quali han pur belliffrme piume, 

e una. gran moltitudine di una fpecie che effì 
. t 1 ‘ » - 
chiaman Curlevvs , e che fomigliafi alla beccac- 
cia. QueIVùlti.ni fono un cibo dilicatiflìmo : 
compaiono all’Autunno , fi ferroan pochifiìmo,e 

' rión fi fa donde vengano, nè dove vadano'. 

\ r ' - . * ’ 

E’ rimarcabile, che va tj così de’ quadrupedi, 

come dei volatili cangian colore al ^ogiare 
della ftagione. Tutti però contro il freddo fonb 
muniti di peli , o di penne affai più folte che 
'i tooflri. ' : ‘ '* ’■ " * ‘ ^ 

' Il principali pefei fono balene , merluzzi,, e 
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*► Mercatanti Canadiefi. Amano ellremamecte .! 

lijuori fp'ritofi , pei quali e per Tarmi da fuoco, 
in cui fono affai deltri , cambiano la maggior 
parte delle loro pelli . 

■ ' * 

Le loro barchette o canoe fono fermate di 

corteccie , e benché fi "no leggieri a fegno da po- 
terti agevolmente portare, fon tuttavia grandi 
abbaflanza da contenere un* intera famiglia , e le 
poche lo r merci . Su quelle attraverfano l’infinita 

• * l 

moltitudine di laghi onde è fparfo il paefe , e 
da un lago all’altro fi portano le canoe in 
capo, e le b>gaglie fuIJe fpalle. Soffrono fati- 
che incredibili con incredibile pazienza, e viag- 
■* gian talvolta due giorni di feguito fenza prender 

riftoro . 

Quelli Indiani hanno nn colore più fofeo de- 

( gli Efquimaux . Soco di biffa ftatura , e di pic- 
cole membra , ma robufliffimi . Fuor del capo 
non han pure un pelo . Già da affai tempo han- 
no apprefo a cuocere le vivande , laddove gli 
altri di que* contorni mangiano tutto crudo ; ec- 
cetto gli Efquiriiau* che da pochi anni in qua han 
cominciato ad imitarli. 

E* lor coftume I* uccidere i vecchi allorché 

^ r 

» diventano a c rico della Società • Ri preti di quella 

barbara ufanza rifponS' no , che ficcome non pot 
fono lenza eftrema difficoltà procacciarti il vitto, 
così ninno poffono fo {tenere , che nou fia abile 
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‘ dal canto Tuo a contribuirvi; che obbligati a . 
cangiar luogo continuamente, non potrebbero 
pur fero condurli ; ch’é meglio perciò il trar , 

di pena un effere miferabile , che lafciarfo perir 

. « • • * * » • 

lentamente di freddo-, e di fame. li figlio è 
quello ordinariamente che ‘efercita col padre 
quell’ ufficio orribile; e avvezzi ad elio da lun- 
go tempo fi maravigliano pure che fia da noi 
riguardato come uqa inumanità. 

' * * • i * - 

Degli Efquimaux . .*• 

* . . • * ' . ,’! / 

Gli Efquimaux fono probabilmente oriopdi del- 
la Groenlandia . . Hanno un colore abbronzato 

• • •**, * ' * 

ma pallido. Sono generalmente più piccoli degli 
Europei. Nella perfana e ne* coftumi han mol- 
ta fomigliaoza co* Lapponi. Sono barbuti ai par 
di quelli , e dei Groenlandefi , laddove gli Ira • 

. . - * . ■* ' " . . . ■» V,-.' 

ebefi , gli Huroni , gii Efcopichi , e i Montanari 

) ‘ t ...■•■ * * 

loro vicini non hanno pelo fuor dei capelli . Ben 
è vero però, che quella non è una prova; poi- 
ché anche i Samojedi fon fenza peli, nè è da 
dire perciò che i popoli or mentovati vengano 
dai Samojedi . 

Gli Efquimaux generalmente han vifo fchiac- 
ciato , nafo corto, capelli neri, e mani e pie- 

, i r >» - T ' . v • 

di piccoliffitni. Le Ioro*’efti fono tutte di pelli 
fuor fe qualcuno coi cambi li è procurato qual- 
che pezzo di panno. Confifton effe ip una fpc- 
eie di fchhvina co! capuccio , e in un pajo di 
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cahsoni, di calze, e di ftivali. Vo/tan la parte 
pelòfa or dentro, or fuori fecondo le Cagioni. 

Le donne veftcno corre gii uomini, fe non che 
hanno due libali grandi (Timi, e eman di code 
la loro cafacca. Negli ftivali ft mettono talvolta 
i figli; ma per lo piti fe li portano nel capuccio. . 

• t 

Vivono unicamente di pe ca* e di caccia,, 
fino a quefti ultimi tempi mangiavano tutto cru- 
do ,. e la putrefazione ferviva talvolta di condi- 
mento. Ali’inveico fi rintanano nelle lor cafe, 

4 caverne, e aiì’eftate abitan folto le tende, 
fermate di pelli cucite 'ir/ieme-. Le cafe ridu- 
co nfi .ad una camera non molto grande, ove 
* • 

tuttavia abitan piti fratelli colle lor mogli , e i 
toro figli . Alla fiate facilmente pr c .caccianfi il 
cibo; non cosi all’inverno; perciò han cura di 
ferbare per quefta ftagione dei pefei feccati ali 

* - s 

fole , e del grafiò , ofiìa olio di Vitel. mar ico 
chiufo nejl’otri. Non hanno altra bevanda che 
l’acqua , r.è fono ghiotti fin qui dei liquori fpi- 
ritofi, pochi anzi vi trovan gufto. Reggono . 
lungamente fenza mangiare; ma quando n’hau- 

no abbondanza, ne divorano a ftrappazzo. Op- 

* * - • # 

preffi dalla fame, fe altro mezzo non hanno di 
foddisfarla , fi traggon fangue dal nafo , c luc- 
chian quefto. 

Sembrano privi di rei gione,'* almeno non han- 
no alcuna fpecie di culto efìericre. Non han 


Digitized by Google 


f4 . Curtis , 

nemmeno governo, e niuno è. all’altro fuperiore 
fuorché nella forza o nel coraggio , o nel 
numero delle mogli e de* figli'.. Privi effendo di 
leggi, la cenfura pubblica è il forb fologaftigo. 
Le mogli fono confiderate come una proprieià, 
e fe le preftano fcambievolmente . I Padri af- 
frettatili a maritare le figlie anehe innanzi tem- 
po per non aver più a mantenerle*. Gli uomini 
fono pigri all’ eccello . Tutto fanno le donne, 
le q tali fono -fchiave affido , e in una fatica 
continua. Cucion co* nervi degli animali e af- 
fai bene . ' • 

Il linguaggio degli Ifquimaux è lo fìeffo che 
quello de’ Green Jandefi . Selvaggio, com’è, ncn 
‘è privo affatto di armonia , e le donne han vo- 
ce affa’ dilicata. . ’ ’ 

La gelofia è cofa ignota fra loro; non fembra- 
no lìtigiofi nè queruli, e la difeotdia é cofa ra- 
ta. Guai tuttavia alia Donna che provoca il 
Marito ! . - - 

Se la polfgamia non foffe permeffa la popola- 
zione farebbe affai più fcarfa (*) . Alcune don- 

T " „ 

ne han più figli ; comunemente però fono in 
feconde Le mogli vivono per oidinario fell- 

(*) £* cofa però dìmeftrata , che « ve il numero de* 
mafch’t agguaglia quel delle femm ne , la poligam 
mia pregiudica alla popolazione . La comunica - 
. tiene fcambitvole che fi fan delle mogli può fot» 
fe qui fare un' eccezione , li T f. 
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cernente infieme', e ove non abbiao demento, 
dividono egualmente J’amor del marito. * 

Han poche malattie • e fono perc ò fenza me- 
dici. Credono che per guarire delle loro indi* 
(poliziotti balli il legarli ai cello od al pugno le 
tali^o tali parti di un tal pefre, od altro 
animale. La piti terribile malattia con è ancor 
gianta .fra loro , nè fono ilari per anche vifitati 
dal vajuolo . 

I loro numeri femplìei non partano il Tei, e 
i comporti il ventuno ; pid in li tutto é mol- 
titudire . • 

Vivono tempre fulla (piaggia dei mare per ti- 
more dei Montanari. I lor battelli contengono 

4 

una fola perfona; fon lunghi eilrcmamerte a 
proporzione delia larghezza ; fono coperti di 
pelli , c Jeggeriflìmi , fìcclè ogni piccola incli- 
nazione daii'una , o dall'altra parte li fa rove- 
sciare. Navigano fenza bertela tra le rabbie pili _ 

t * 

folte, c fanno ben corteggiare. 

Han Tempre gran numero di cani, che loro 

1 • . * . . 

fervono a molti ufi, cicè di guardia di nutri- 
mento, di vefli, oltreché tirano le loro slitte all' in- 
verno . Quelli non fanno aibajare , ma urlano 
fpiacevoimente . Son grandi , ed han la terta co- 
me le volpi , laddove quelli de* Montanari fono 
piccoli eflremamente . Per le slitte i Samojedi 9 
e i Lapponi fi valgono dei rangiferi;la Terra di 
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La.br j;iore produceste. di quefW; ma agli Efqui- 
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non fei von effi che di cibo e di veltiinenta. 
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L’armi' di quelli Indiani fono Ja lancia , l’arco, 

# ><• « , '• • ,*» * % !.\ 

c le frecciò; ma benché n* ufino per difenderò, 

. . • ; *** - • fé' % 

t per procacciarli il vitto , non fon tuttavia in 
effe troppo valenti. 
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__Jf ferva foni Fìfico-C hi miche fu i Colorì del Sig, 
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Metodo .del Sig , D, Pr'ufilty per impugnare l'ac- 
qua d'aria fijfa . • P* 39 

Imiterà- del Sig. Abate FOfcTis , al Sig. Dottor 
PIRRI , Medico % è lilofcfo Romano. ■ p 43 
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,memo. , ’ . ’ : . p« 50, 

Cjfer-.’ afone del Sig. BLACK Proftjfcre di Chimica 
' a Edimburgo , full a fÒY{a che ha una precedei 
te bollinone 0 agita foie per accelerare l'ag- 
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